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Pro/zn/n Torino — 5 mosi L. 9 — fi mor>i 1** H> —un «uno L. 50. 
— fuori, lo spose di porlo e \UV/\Q n ruriuo d^yli lìRsocinti. 

N" IO — SAlìliVr» 2 OTTOHtlK 1817, 
G . U^wniKì e C1. EìliSidnrs i » T o r i n o . 

Frnnco di posto negli Stati Sardi e per l'estero ni confini; 
3 mesi L, 10. ìiO, — 6 mesi Lt \§. — un anno L, 50. 

S O M M A R I O , 

fi ro t ine» coBstRia^porn^ea. Vìi* incisione. —■ U^O^ÌKÌC I l io 

ffiaSScSse rtt'l « o n t e B*1. ^amlM'ccEari lioln^'iiCNe. Contì

min/ionc. Dite incisioni. — SBibliotfttchc iiiibBì<;Ei.u « i r r i vn t t t 
«35 EBOJUJS. ConliiHiazionc. — H&el p r e t o r i o «li d'oisso e p o r 
fnr . i i tanl t t « l u ' m u i i ì c t i i i i S l i e l i n u i . Tre incisioni. ~ MvlU* 
nl'Iti, l'ulilico esposi/ione noll'Accnilemia li[jusiic:i. Un'incisione.— 
S&isì g o l f o <11 ^ l ' i e s ^ c . — O r i l n c a l e U c i  i i r i n . Amleto. 
— (Jncoivriilhn c s l o r i r t . Il Caucnso. Gonlìnutizionc e fine. Quattro 
incisioni. — H n s s e g n n [ i ih l io ìvr ; i inc». — i^9o«bi. Frani

nicnlo tirilo inomoric di una moiìistn. Contimiazione. Uì^incisìone. — 

ITALIA. 

STATI Sswm. — Al novero dei ragguardévoli nostri concit
ladini di altre, province d'ilalia, ohe si recarono in qucst'ul
limo andar di Lcntpo a visitare la oìilii di TONINO n'ò d'uo )o 
nggìungcro il nome dei cav. Giulio Martini, segrefario tei 
ministero degli all'ari esteri dì Toscana , il ([naie giunse in 
fjMCPta citfà in uno dei giorni della scorda soUimuna. 

— 11 triduo solenne, di preghiere euearisiielie a Maria Lo
l'otnna per la grazia ricevula delle seopei'te congiure e del 
più glorioso esaltamento di Pio IX fu stampalo in t'orino dalla 
tipografìa Castellazzo, ed in questa ciltù come a Genova, come 
ad Asti clthe, grandissimo spaccio. In porliissimi giorni se ne 
sono vendute oltre a seimila copie. Quelle preghiere, sono 
scrille con unzione veramonlc cristiana e con "ineauievoie 
semplicità : esse esprimono la gioia e l'estillanza rìconoseenle 
ili un popolo fedele, che ronde grazie alla Providenza por 
l'ottenula conservazione de! suo principe, del suo pastore, 
ilei suo padre amalissiino. 

— I lavori di enslruzìnne della via ferrata, elicila Torino 
condurrà a Genova, procedono attivamente: quelli del Irai lo 
fino a MONGAUEIU sono a liiion punto. Nel giorno di Venerdì 
della scorsa seltimana la Maestà del He accompagnala dai 
duo principi suoi figli e dal minislro degli atì'ari inlerni si 
recò di persona ad esaminarli o percorse, gran parie della linea 
n piedi. I tre archi del ponte sul Sangone ed i selle di ipie'lo 
sul Po sono già finiti e disarmali. II viadotto clic passa sopra 
il mercato di Monealierì avrà ventisene archi: venlisci sono 
Icrminnli. S. iM. il re esaminò diligentemente le condizioni 
di quei lavori, o ne dichiarò (ulta la sua soddisfazione al direi
Inre dello costruzioni di quella sezione ingegnere Spurgazzì 
ed al cav. Enrico Mauss, ispetlore generale di iiilta la lìnea. 

— Il 'J3 dello scorsoseli, si celehrarono nella chiesa catte
drale di HIKU.A i solenni funeraSi di Anna Helielli, generosa 
hciiefattriee dell'asilo d'infanzia e di allri lilaulropiei istituti 
di quella cillà. Il saero tempio era tulio addohhato a lutto: 
sulla porla delta chiesa, e sui quadro Iati del catafalco legge
vansi bellissime' iscrizioni italiane, dettalo daIPnvv. Gaetano 
DcMarchi per atlest.are il vincreseimenlo ed il compianto 
dei Bieilesi verso la memoria della pietosa defunta. 

— S. M. il re, Carlo Alberto conferì non ha mollo, il (itolo 
dì suo cappellano onorario al reverenti!) 1). Casimiro Marlini, 
prevosto di NUCKTTO, umile paesello della provincia diMnn
dovì. Tale attcslnto tli reale henevoglienza è degno guider
done all'evangelico ed ardente zelo, col (pialo l'egregio sacer
dote già da molti anni si adopera a prò degli abitanti di Nueetto. 
Nel 1812 egli istituì ivi una scuola per le fnneiulle povere che 

l'accolte, pielnsamonse nelle camere della casa parrocchiale 
ascendono d'inverno ad oltre settanta. Nel IS'ii aprì pari
menti in quel locale una scuola serale per gli adulli, ed ebbe 
la consolazione di veder imitalo l'anno scorso il suo esempio 
a Ova od a Mondnvì. Ma il Martini noncouteulo d' insegnare 
egi4 solo e quotidianamente in quelle scuole numerosissime, 
volle accendere, negli animi ili quegli abitanti gara nobilissima 
di studio o di virili; od a conseguire il lodevole inlento non 
badò alla tenue rendita della sua irebenda, e propose, nel 181(5 
due prmnii, uno per quel fanciul o, l'altro per quella fanciulla 
clic a giudizio di persone autorevoli del Colmine no t'ossero 
degni pei progressi falli nell'islruzione e per la specchiala 
moralità dellaWo condplla. Itine premii consistevano nella 

somma di venti lire ed in una medaglia d'argento : e vennero 
dislribuiti solennemente insieme a quattro altri premii minori 
per mano del conio Casco, benemerito delegalo del Manda
meli lo di lìagnaseo. Gli abitanti di Nucelto levano a cielo il 
nome dell'ottimo loro prevosto, e gli augurano riconoscenti 
ogni bene ed ogni prosperila. 

— II Congresso agrario provinciale del comizio di Mondovì 
si tenne in IÌOC.UANI noi giorni 2U, 21 e 22 dello scorso set
tembre. Vn inauguralo con solenne cerimonia ecclesiastica, 
la quale venne chiusa da un lungo discorso dei reverendissimo 
vescovo della diocesi, che scelse a lesto del suo dire le parole 
del salmista: Nìsi Dominus aìdì/ìcaverit domum, in vamnn 
labonworunt qui cedìficant eam. Il sacro oratore mostrò che 

. _ * . * , . — u - - " , - r r „ . ,.*.-" 

( 'rt'iili'o Olimpico ili VicciiZ'i la sera dui 15 si'Uombrc I8'i7 } 

ogni umana impresa dove incominciare dal Cielo, ed a prova 
del suo argomento arrecò l'esempio del grande agitatore del
l'Irlanda, di Daniele 0* Gonuell, la cui viia pubblica fu conli
mio olocausto al bene delia patria ed alla gloria della reli
gione. Di ritorno dal tempio i socii del Congresso aseollarono 
breve discorso dell' intendente marchese Spinola , clic in
dicò loro i principali argomenti, inforno ai quali dovevano 

versare le loro deliberazioni. Il congresso fu diviso in sei 
comitati, ciascun dei quali duranle il secondo giorno attese 
ad esaminare i lavori presentati al concorso, e decidere u 
chi dovevano aggiudicarsi i premii. Le rispettive relazioni 
vennero lette e discusse nei comitati, e poscia nel terzo giorno 
in adunanza generale. La discussione, per pacale/za e rego
larità fu veramente esemplare , e venne lerminota da un 
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discorso dell'avvocato Riccardo Sinort, deputalo a quel Con
mnr?- •^r ■HST.* ' ™ * ■*«■ Tmw ■WTT 

grosso dalla direzione centrale dcll'Assooiazionc agraria. La 
ilislnbuzionc dei preniìi fu falbi immo.tliataincuio dopo nella 
chiesa, e fu inaugurata da podio ma senlìte parole dell'egre
gio vicedirettore del comizio di Mondovì, ingegnercGon'esio. 
La popolazione dì Dogliani accorse in gran folla nel sacro 
tempio per assistere alla lieta cerimonia : la folla fu tanla, che 
l'orchestra musicale, che doveva rallegrarla co'suol concenti, 
non trovò adito nella chiesa. Km comniovenle spettacolo ve
dere quei buoni conladini, uomini e dotine, riceverei prendi 
ineritali) e venir ^aiutali dal plauso nlIHluoso e reiteralo dei 
loro compaesani. II premio per l'istruzione e per la moralilà 
fu dalo al reverendo arciprelc don Bracchi, sacerdote evan
gelicamente operoso, e benemerito promotore detreducazione 
popolare: egli meritò pure il prendo di enologia, che consi
steva in un nappo d'argcnlo con fregi roliiiivj, Al conte Vas
sallo venne aggiudicato il premio del padrone che con mairgior 
.benignità e paterna cura avesse governali i suoi lauugli : i 
fragorosi applausi degli «slmili atleslarono che, nel premiavo 
l'onorando patrizio, il Congresso facevasi interprelc dei sensi 
dì tulli i Dogliancsi. Un premio in daunro fu accordalo ad un | tlolli economisti, 
conladino per aver educato con nniggìore ailenzìone o suc
cesso la propria prole: egli però con nobile disinleresse ri
fiutò ostinatamente il danaro, o si conlenlò del semplice cor
lineato di premiazione,. 11 massimo premio della virlù ò la 

dell'istruzione per essi acquistata nei precetti della nostra 
! ■ * I * J 1 + * I * * * * ì i * I L J . 1 1 - - - * * . -religione, negli studìì clamentari ed in quelli della lingua 

francese. Kui'ono ammirali purecebl ricanti od altri lavori 
donneschi con molla cura eseguiti dallo fanciulle cieche ri
coverate nel pio slabilimenlo. Molla e meritala lode fu tri
butata dagli aslanli a tutt'i maestri e segnatamente al dot
tor Michele Durozzi, direttore del (ìlanlropico islituto. 

— Sin dal giorno in cui venne aperto il Congresso, VÌSNK

ZIA è in festa : le arti gareggiarono fra loro tli nobile zelo per 
festeggiare la scienza. II palazzo ducale, dove si adunano 
gli seienziali, parve l'isorgero a nuovo ed insolito splendore. 
Il mimerò dei dilellauli che assiste tuttodì alle adunanze 
delle sezioni oltrepassa uJucmiln e cinquecento, fra cui mol
tissimi'elduriei. Per l'ordine, per Phnporlanza deìle delibo
razioni e per la pnilica utilità primeggia la sezione dì agro
nomia e di tecnologia, di cui è presidenlo il conto Andrea 

virlù medesima. I lavori del Congresso terminarono col can
tare in chiesa un Te Deirm dì nngvaziamenio all'Altìssimo, 
La sera i socii convennero a Melo banebcllu, al quale, inter
vennero lo primarie aulorilà militari od amminislrutive della 
provincia : in tulio, ollanla persone airincirca. In sul finirò 
furono falli brindisi a S. S. Pio IX. od a S. M. il re Carlo 
Alberto. L'avvocalo Sineo ne propose uno al comizio d 
Mondovì ed alla fratellanza dei comnaesanì delle Langhe. Fi

Cilladelia Vigodiirzere. Con molto plauso fu ascoltala la rela
zione dell' egregio Alessandro Porro, l'alta a nomo suo e di 
Cesare Cimimi, inlovno all' islilulo di patronato di Milano. 
L'assemblea plaudì unanime ai generosi sensi dei giovani e 

i quali con Unito zelo a prò del publìco 
iene adoperano i loro imni e le loro agiafezze. Belle parole 

a tpteslo proposito furono pronunciale dai venerando Gia
cinto Mompiaui di Broscia, uno di quegli uomini eletti, che 
conservano sotto cantilacliioma lidia la freschezza e l'ardore 
dell'eia giovanile. La sezione di zoologia fu conirislata dal 
casodet prìncipe di Canino suo presidente. II secondo giorno 
dell'adunanza ilsogrclario generalo del Congresso lesse una 
dì lui Jetlera laconica, nella quale il principe diceva essere 
aslretto a partir subirò da Venezia per alTari particolari, A 

) quell'annunzio la sala rimase vuota ad un tratto. Di questo 
i latto si narlò molto in lulta Venezia. Le tornate dello sezioni 

ìialmente uno dei vicesegretarii della direzione centrale, il 
dottore Giovanni Lonza, fece un brindisi che venne accolto con 
indicibile plauso da luti commensali e tli cui qui trascrìviamo 
alcuni brani « Alla prosperìlàdelPAssociazìoneagraria pjemmi 

di medicina e dì chirurgia furono assai clamoroso. In com
messo però il Congresso è assai squallido, e sottostà di gj;an 
unga al precedente dì Genova, dove si ammirò tanta energia, 

lauta riia Non mancano sollazzi e divcriimeuli ; ogni sera la 
piazza di San Marco è maguitìeamente illuminala ed alle

ò corta; gli fu surrogato 
Anche il Corsini riimn
nominò In *>ua vece il 

« tese. Lo straordinario sviluppo che essa acquistò iti parecchi ' grata da numeroso ed elegante passeggio o dal munti delle 
u anni attesta ahbaslan<a la bontà di sua isliluzione e l'impor bande mililari. Pare una sala da ballo. Gli scienziati ed i di
« tanza dell'industria agraria in Piemonlo. Difatto l'agricoltura 
a è per il nostro paes \ come per ogni allra parlo d'Italia la 
« prima potenza sociale. Nell'agricoltura risiede il maggior 
« numero, maggior ricchezza e forza. Nulla avvi a slupire se 
« la società agraria preso un lato incremento ed abbiasi as
« stinta l'iniziativa d'importanti iniglioramenti sociali. La 
» storia ci dice che tulle lo nazioni ricevettero il principale 
« impulso di progresso civile e polilico dui principio di forza 
« che maggiormente in esse predominava. Così devo pur es
« sere nel nostro paese : così in ogni parie d'Italia che ad esso 
<( somiglia. Fu la coscienza di questa verità che ha raccolto 
« e raccoglie ogni dì intorno alla nostra isliluzione agraria 
«tutt ' i buoni, tulli gli operosi amalori della nostra patria. 
« Nò solo Subalpini noi annoveriamo fra ì suoi membri, ma 
'(Lombardi, Parmigiani, Toscani, Na wlitani, Bomani vi si 
« ascrìssero premurosi, o come (Vaici i possiamo noi consi
« derarli. Itoma riscaldata dal gran cuore, governata dall'il
« luminata mente di quel Soniuio, che il mondo intiero arn
« mira ed a cui euneordemenle applaude, era appena ridesta 
« dalle rovine di sua aulica civiltà, che pensava d'imitare la 
« nostra isliluzione, o cosi scriveva il più bell'elogio della 
« medesima. Noi amiamo di considerare quella recente Asso
« cinzione romana come minor sorella della nostra, e, come tale 
« amarla..., Possa un giorno la storia rneeonlare ai nostri ni
« poti che all'intima unione, ai lumi ed al patriotismo di qtic
« sic due ragguardevoli parti della nostra penisola l'Italia fu 
« debitrice della sua redenzione sociale.... » 

— Nell'isola dì SAUDUCSA, come in tutte le altre province 
d'Italia, il glorioso nome di Pio IX desia in tulli onori sensi 
di ossequio, di ammirazione, di tenerezza, di entusiasmo. 
A CAGLIA»':! JIOIIO scorso mese videro la luce due componi, 
menti poetici ad onore del gran pontolice, uno in latino tli 
Pasquale :Gadecìdu e l'altro in italiano della poetessa Luisa 
Pi ras. 

— Gli studii elementari prosperano in tulle le parti del
l'isola, grazie sopralutto allo zelo vigile ed infaticato del pri
mo ispettore P. Michele Todde dell.e scuole pie, e di tre allri 
dotti Scolopii, P. Serafino Usai, P, .Giuseppe Maria Scipione 
e P. Lorenzo Marras , lutti e tre professori di melodica, (i 
saggio testé dato nell'aula della Uuiversifàdi SASSAIU dagli 
alunni del collegio degli Scolopii di quella cillà fu eccellenie; 
in quelle occasioni il padre Tommaso Carla, professore di rei* 
lorica e prefetto dello scuole, lesse un discorso , uel quale 
caldamente esorlò rptei gpovnnetti a rendersi degni collo 
studio e colle consuetudini virtuose del secolo nostro, che 
vuoi esser secolo allamente civile ed operoso. Non meno 
soddisfacenti furono i saggi dati dagli alunni della scuola 
normale di TEMPIO diretla dal sacerdote Demuro, e da quelli 
delle scuole di Oznau e di parecchie altre comunità della 
medesima provincia. 

— Nella mela dello scorso mese il rantolo cagliaritano 
lamentò la perdita di uno dei più raggitart 
nenti, il aacerdote GaolanoPorcii, uomo tli molte lettera, di 
molta dottrina e di onerosa bcneliceuza. Sapeva dettare versi ^ 
eleganti e coltivava con amore lo studio delle amene Intiere, ; 
Fu caritatevole, e nella sua vita fu continuo eeenipio di evan
gelica virtù e di civile operosità. 

REGNO LOHUMIBOVIÌNETO. — L' I. e ìl* A&zmlmméì belle; 
arti di MILANO divulgò il programma di mmor&o a| pmìiifì; 
del legato Girotti pel venluro anno 1818, II premio è dì lire 
trecento milanesi : il soggclto del concorso ò il disegno della 
facciala di una casa civile a duo piani, oltre il terreno, ri
partita in selle aperture per ciascun piano. Nel disegno la 
lunghezza della facciala dovrà essere di 00 centimetri. Lo 
stile dell'archileltura dovrà essere il brainiinleseo, 

— II publico saggio degli alunni dell' Islilulo dei ciechi 
di Milano fu dato innanzi a colta e numerosa adunanza la 
mattina del 14 p. p. settembre. Hiuseì egregiamenlo, e fu 
commoventissimo, Quei poveri giovani diedero bella prova 

lellanti eonvengano seralmenle nelle sale dei casini dei no
bili e dei mercanlì, collocale sopra lo vecchie Procuratie, e 
per la straordinaria circostanza sfarzosamente addobbato e 
splendidamente rischiarate. Delta rapprcscnlazionc Ì\Q\YEdipo 
re di Sofocle (traduzione di Felice Bellotli, cori del maestro 
Pacini) fu dato ragguaglio nella Cronaca di sabbato scorso. 
disiavo Modena, è voce unanime, rimase in quella parte in
feriore a so medesimo, La regata del 19 settembre sul Canal
grande riuscì all' incontro allegrissima e meravigliosa. Gli 
scienziali in massima parte, furono accolli nel palazzo che fu 
dei Foscari. Tra i privali divertimenti vanno nominalo la 
splendida accademia vocale ed isirumentalc, data la sera di 
venerdì 17 sellciiibre in casa del notaio Giuriati, e la festa 
veramente .magnifica data nel suo palazzo dal presidente ge
nerale conte Andrea Giovanelli. V intervennero il fiore de'di 
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scienziati, il govornalore, il viceré e le gentildonne nù eìe
;anli della cillà delle lagune. Tutt'i giorni coi lipi tei tipo
rafo Giovanni Cecchini viene a luce il Diario delle adunanze 

di ogni sezione del Congresso. 
Più vcecnli ragguagli intorno al Congresso veneto ricevia

mo da una Intiera, la quale si esprime nei seguenti termini: 
«Oltre Vicenza, Padova volle contribuire a dar diverlimenti 

•agli scienziati, e la sera d<d ventidue si andò colla strada l'or
rata colà, dov'era preparata l'esposizione dei fiori, istituzione 
recente dove si dislribuiscono annue medaglie ai fiori più va
ghi, e che quest'anno ora straordinariamente arricchita di 
rarità. Falla quella visita, si dbbe nel eafi'è Pedrocchi una 
magnifica conversazione, con sinfonia e tratlamcnfo, e una 
cordialità somma. II Lioyd di Trieste offrì un ballollo per con
durre da quattrocento persone a Chioggia avedere e l'anda
mento delle lagune e gli stupendi murazzi che si vanno con
tinuando a spesa ingente. Un'altra corsa si farà fino a Pola 
d'Istria per veder quelle coste e ammirare lo stupendo anfi
teatro, un de' meglio conservali. La cavalchina, o ballo ma
scheralo, e altre foste particolari recarono non poca disi ra
zione agli scienziati. Pure non si può dire che i loro lavori ne 
soifrissoro, comechè siasi in buona parte abbandonato il si
stema felicemente introdotto a Genova, di discutere previa
menle ogni quisfione in commissioni particolari, per portarle 
già mature alio sezioni. •( geologi fecero escursioni ai colli 
vicini, ed esaminarono i fondi delle lacune. Pei chimici la 
quistione più importante fu la potabìblà delle acquo dei 
pozzi artesiani, scavali jn Venezia. La tecnologia e agrono
mia si soslenne all'elevatezza assunta, « vi ricomparvero le 
solile grandi quislioni. In quella de' vini, un di coloro che 
cercano l'immorlalilà dalle proposizioni, foce proposta clic 
si giurasse di non bevor più vini forestieri, e il dollo'volgo 
applaudì, Il premio destinato dal cav. Bonafous alla miglior 
traduzione delle Georgiche , fu accordalo al prof. Amilcare 
Miizzareìla. Sacchi discorse sui presepi! po'luunbini ; Porro 
mille prigioni : la quistione della malattia delle palate fu de
mandata airareademia fisiustalistica di Milano, benemerita 
giit per studi in proposilo. Lu giornata del 25 fu singolar
metìle memorabile e per opera di due Lombardi. 11 cau. Ani
broBoli tesse alla Tecnologia un rapporto sugi' islituti di 
"beneficenza di Venezia, e apparve uomo versalo in tale ma
teria, .e avvezzo ad ceeilarc i senlimenli. Cuniù lesse il rap
porio sullo slrade ferry te. Bisogna avvertire che la sezione 
S^rcheoltfgia e geografìa di cui egli è il segretario, dovello 
già.da una sala grande (dello Scudo) passar in una più vasta 
(dei Piovevo) lauta gente Irao a quello tornate. Ivi dunque 
cominciò egli il suo rapporio, accollo con vivi applausi fin 
dal principio. Quando poi salutò in Pio IX l'eroe della bontà e 
della riconciliazinne che niosirò possibile effidtitani il bene per 
le. vìa Icfjaii, e mettere la croce alla lesta del /mjjjresì»; tanlo 
crebbe il frastuono degli applausi, che si domandò di ira sfe
rir la seduto nella immensa salatici gran Consiglio. Esubilo 
fu piena tli 3000 spettatori, e scena pittoresca fu il veder le 
signore chi assidersi, chi accoccollarsi sui gradini e attorno 
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a| trono dove una volto sedeano i dogi, e ascoltar con un' 
attenzione piena di ansietà. Bisogna rificllere che le cose 
camminarono molto calme nel presente congresso, e non si 
fecero nò brindisi, nò evviva: ciò spiega viepiù l'entusiasmo 
che eccitò quel discorso , interrotto ogni trailo da applausi » 
poi senlimenli italiani elio focosamente vi traspiravano. Ci si 
promelte di darcene qualche brano che comunicheremo ai 
nostri lettori, L'entusiasmo dì quel giorno ebbe un contro
colpo di paura, giacche fra il popolo erasi sparso voce elicsi 
volessi', quella sera (all'occasiono della tombola) spegnere il 
gas e trucidar il ponilo, e tirare, su esso dulia eorvelta che 
stanziava rimpetlo a la Piazzetta. Beeiprocamcnle gli Austria
ci temevano una manifestazione, ma tulio passò con quella 
calma, a cui Venezia è interamente abituala e rassegnala». 

GitANnucATo m TOSCANA. — Il regolamento per la nuova 
guardia civica toscana fu oggello di non pochi appunti. 
L'Alba e La Patria ne fecero criiioa sotto diverso aspello. 
II gran duca accolse beniguamenfe una depuiaziono di co
spicui Fiorcnlini, la quale con rispeUosa franchezza gli di
chiarò quali fossero gli arlicoli del regolamenlo , che non 
riscossero la publica a iprovazione. L'auguslo sovrano diede 
carico al governatore t i .Pisa , all'illuslre eeunnniisla conio 
Serrislori di esamìniiro quelle erìfiche e quelle osservazioni, 
e quindi di soltoporre alla sovrana sua sanzione le modifi
caziuii che gli fosse sembralo opportuno arrecare nel tosto 
della nuova legge, 

— La mnmm del ministro Pavei 
l'illustre marchese Cosimo Midolli. 
zìo al suo porlafoglio; fi granduca 
eonle Serrislori. 

•— Il reverendissimo arcivescovo di FIILENZI; monsignor 
Ferdinando Minucei ftorisse una pastorale al clero ed al 
popolo della cillà .e della sua diocesi per rallegrarsi doila 

;cominovenle armonia, elio nelle passato fesle lutti ammi
rarono fra i laici t'd i sacerdoti, e cb'ò evidenle atlostalo 
della riverenza e dall'ossequio sincero cìie presso tutti oggi 
l'iscuolc lu nostra sacrosanta religione, religione tutta di 
pace, di amore, di .concordia, maeslru infallibile dì sapienza 
e tli virtù, faulrico e proletlrice del vero o cristiano inci
vilimento. Nella line tli quella pastorale l'onorando prelato 
applicando felicemente una semenza di Vincenzo Gioberti, 
OOM conchiudo: «e siccome, ai diredi un moderno filo
« sofo, in seno alla nostra penisola vicinano, si toccano, si 
«intrecciano i'Flruria e il Lazio, Firenze e Roma, i due 
« centri indivisi della lingua, della civiltà, della religione, 
« d'Italia, d'Kuropa, del mondo , così ad animarvi nel santo 
« e nobile imprendimento lenelo fisso lo sguardo nel supre
« mo Gerarca Y immorlalc Pm IX che dal soglio di Pietro 
n sacerdote e re offre i più luminosi esempi del sonno rc
« ligioso e civile; spocchialevi nell'umanissimo principe che 
« cì governa, e che accoppiando a una singolare pietà un 
(f vivo ardore tli promuovere ì buoni studii , di incorag
« giure i cultori delle arti, delle scienze, doli'industria, in* 

si adopera per la noslra felicità ». 
adunanza dell'Accademia della Crusca fu 

temila colla solila cerimonia il martedì M del p. p. settem
bre nella gran sala Biccardiana , dov'era stalo collpcaio il 
busto marmoreo tli S. A, il Gramluoa eseguilo dallo scal
pello del valoroso professor Costoli. Il segretario professore 
Domenico Valeriani lesse un discorso inìorno all'ini 
maggiore dello studio della noslra armoniosa fa voi 
che svolgonsi migliori destini per le terre d'Ausonia : posefa 
diede, contezza dei lavori dell'anno aecademito e quindi finì 
col pagare Iributo ili lodo alla memoria di Alberto Nola e 
tli Giuseppe Borghi, mancali tli vita nei corso tli quest'anno. 
Chiuso l'adunanza l'elogio del defunto minislro Corsini pro
nunciato tlairaceademico Donato Salvi, il quale con acconce 
parole rammemò i servizii resi dall'onorando Irapassulo al
l'Accademia della Crusca, fra cui principali sono quelli di 
aver avuta grandissima parte al suo rinnovellamento, di aver 
promossa od oltenula'l'istituzione dei premii quinquennali , 
e finalmente d' aver salvalo dalla dispersione la libreria rie
cardiana, vero tesoro di nazionale sapienza. 

— S. A. il Granduca nominò a comandanto della guardia 
civica fiorentina il generale cav. Francesco Cai mi, a tenente 
colonnello nel quartiere di Santa Maria Novella il cav. Carlo 
Maunueci, a maggioro tli osso quartiere il cav. Gaetano Bac
cani, a tenente colonnello noi quartiere Santacroce il cav. 
Gaetano dei Pazzi, a maggiore Pasquale Benìiù, a lenente co
lonnello nel quarliero di San Spirito il marchese Vincenzo 
Capponi ed a maggiore l'illustre scultore Kmilio Santerclli.— 
Gino Capponi slampò alcune parole sulla legge della guardia 
civica, le quali egli conchiudo così: « AcceUiaino con vo
te tonta pronta e manteniamo la leggo che basta se noi voglia
« ino bene usarla; è nostro debito; ufiìcio del tempo e del 
« buon principe migliorarla ». Al Capponi rispose in senso 
contrario con altro opuscolo assai lodato l'avvocato Pellegrini. 

— Nella publica mostra di bello arti presso I' I. e B. Acca
demia di Firenze lodasi molto un quadro del giovane pittore 
siciliano Conte, che rappresento la disfida di Barlella. V i spic
cano specialmente due gruppi bellissimi, e grandi difficoltà 
son superale da maestro e con felicissimo ardire. — La sera 
tìel 2i sellembre la compagnia Dotneuicoiii recilò il Giovanni 
da Crocida di Giambaltìsla Niccoliui, che da fanti anni non 
crasi più udilo sulle scene noslruli. II teatro era pieno zeppo 
prima che la recita oomineiassc: fu'.'on falli fragorosi applausi 
al Domeiiieoni ed alla Bistori : il nomo dell'illustre autore 
della tragedia venne acclamalo .con entusiasmo. I Siciliani 
dimoranti in Firenze si recarono a quella rappresentazione 
cornea festa tli famiglia; il loro conlegno meslo e doloroso 
allirava gli sguardi di tulli, e molli occhi si copersero di la
grime. La sera del 10 la Società filodrammatica nazionale 
italiana inaugurò felieemenlo la sua carriera nel [cairn Leo
poldo conuu'allra tragedia del Niccolini, colla PolissemheUo 
dal 1812 non venne più recitata in Firenze. 

— In tutte le cillà della Toscana vi fu gran tripudio per 
Policnufa guardia civica. 11 clero di PISA ha già imitalo l'e
sempio di quello di Boma ed! tulio le altre cillà degli Stali 
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GtOllNALE UNIVUttSALE. mi 
pontificii aprendo volontaria soserizione per provvedere al
l'armamento delle milizie cittadinesche, In quella cillù ìl si
gnor Giovanni Battista Toscnnclli, padre dì cinque figli adulli, 
sì obbligò a regalare alla Civica venti fucili ed un cannono
Le bandiere presenlate a nome del municipio fiorentino a 
S. A. il Granduca, nella memoranda festa del 12 settembre, 
saranno collocate nella chiesa di Santa Croce, dove traman
dcrnnno alla più lontana posterilà durevole ricordanza di 
quel lietissimo giorno. — A SUCNA l'accademia Tegea chiose 
ed ottenne dal governo il permesso di estendere le scuoio 
tecnologiche anche all'arte milìiaro. Queslo provvedimento 
tornerà d' incalcolabile vanlaggio all'istruzione militare dei 
nuovi civici, i quali sono lultì compresi da lodevole ardore 
per addestrarsi negli esorcizii soldateschi e nel maneggio 
delle armi. 

— Il 19 settembre convennero ad AREZZO i dopufati delle 
quaranlasetle comunilà del compartimento per fesleggiare 
la concessione della guardia civica. Ogni depuiaziono scambiò 
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la propria bandiera con quella che io veniva olTorfa dalli 
nutazione aretina. Accrebbe splendore alla nazionale 

a rircnze, a raiermo cu e una ueue glorie vivenu nei mo
derno pulpilo italiano. La sera lulta la città fu allegrata thi 
splendida luminaria, e s'improvvisò alle Stanze unii lesta tbi 
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inonia la presenza di molti Perugini e della banda monlurala 
di Citlà di Caslello vernili a dividere la gioia e l'esultanza de
gli Arelini. Le bandiere, recale a mano erano numerosissime: 
quel loro conlinuo sventolare produceva meraviglioso e lieto 
spellacolo. Nella chiesa ealledrale il vescovo della ciltà 
compartì dopo brevi parole alla plaudcufe molliludine la sua 
pastorale benedizione. Allri discorsi furono pronunziali nella 
maggior piazza dal professor Pigli, dal padre Honavenluru 
d'Arezzo e dall'arcidiacono Loriui di Corinna, il quale, come 
tu tli sanno, predicò con molta voga negli anni scorsi a Torino, 
a Firenze, a Palermo ed è una delle glorie vivenli del ino

il 
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ballo, la quale fu lieto concbiusiono di quel lietissimo e se
reno giorno, in cui gli Arelini appalesarono pacificamente 
In loro gioia riconoscente all'oilimo principe, elio reggo pa
ternamente la Toscana. 

— I cittadini di FIUTO e di PISTOIA colsero con patria 
premurala propizia occasione /di por fino il 12 settembre, 
nella gran festa di Firenze, allo malte o stupido rabbie che 
finora li avea tenuti divisi con indicibile rincrescimento tli 
tutti coloro cui sta siuceramenfc a cuore la concordia e la 
pace fra lutli gl'Italiani, come tra figliuoli della medesima 
patria. Nel loro ritorno da Firenze i Pistoiesi furono scollati 
dai Pratesi, e nel traversar Frale furono salulati da cordiali 
e fnitellevolì acelamazioni. Le donne sì patrizie che popolane 
schierate in bella ordinanza e prccedulc da bande musicali 
furono prime a far lieta accoglienza ai cittadini di Pistoia. 
La sera la ciltà di Frale fu tu Ila illuminala: fu un gran gri
dìi re per le strade Viva Pio IX, Viva Leopoldo //, Viva Carlo 
Alberto, VivaiItalìal Nella citlà tli Pistoia più di cinquecento 
persone hanno già preso servizio nella civica, e vengono 
istruite negli csereizii militari dai soldati della linea, i quali 
volonlariamente chiesero di addossare sì dolce incarico. 

A LIVOHNO vi furono negli scorsi giorni torbidi di poco 
momento: i buoni cittadini concordemenle si adoperarono 
n calmare l'elìervescenza tli alcuni esagerati, ed i loro sforzi 
furono coronali da prospero successo. Furono fatti alcuni ar
resti, e gl'incarccrali furono condotti in Forlezza vecchia. Si 
ègiàpominciuta l'istruzione regolare di un processo criminale. 
Intanto il governatore con apposita notificazione biasima gli 
autori dei disordini avventili, esorta i cittadini tranquilli e 
sinceramente zelanti del pai rio bene a confidare nella vigi
lanza delle autorità governative, e per meglio guarentire la 
publica quieto ordina di attivare immediatomoute la guardia 
civica ufiidandone provvisoriamente la direziono al gonfalo
niere della cillà e seogliendone a capi di baltagliono i signori 
Giovanni Paolo Bartolomei e Francesco Pache."Nei ruolulella 
civica livornese sono già scrini seicento ciltadinì. 

— Da pochi yi.orni verino a luce dai torchi della tipografia 
Vannucchi di Pisa un opuscolo inlitolalo lìrevi consÌdera~ioni 
di un anonimo sullo sialo presente della Toscana dirette prin
cipalmente ai capi del f/overno, direi tori dei giornali e cit
tadini più inflaenU del paese, K scrittura di uomo gravo e 
sinceramente sollecito del publico tiene; l'autore sorbò l'ano
nimo, ma è facile indovinare in lui uno de più illustri profes
sori dell'università di Pisa. In quell'opuscolo si biasimano le 
dlmoslrazioni clamorose, e gli strepiti in piazza o si esortano 
i Toscani a consolidare nella pace dignitosamente ed indefes
samente operosa le riforme concedute dal principe, 

DUCATO DI LUCCA, —Il consiglio di stalo incaricato dal 
duca Carlo Ludovico del governo supremo delle publi
che faccende incomineiò immedialamente ad esercitare il 
suo uffizio, e già fece alcuni provvedimenti. Fra essi più no
tevole è quello, che concede ai Lucchesi la guardia civica, fi 
regolamento venne reso di publica ragione; è firmalo dal pre
sidenlo del consiglio di sialo, marchese Antonio Mazzarosa: 
rassomiglia soitosopra a quello tli Boma e di Toscana. La 
sedia degli uflìziali da capilann in giù sarà falla per elezione 
diretla dalla compagnia: gli nffìziali superiori sono di nomina 
sovrana. L'uniforme sarà identico a niello dei civici romani. 
Le armi sono proprietà del governo, .a publicaziono di que
sto regolamento destò indescrivibile gioia nell'animo dei Luc
chesi: le campane della città suonarono immediutuinenlc a 
testa. 

STATI PONTIFICII. — Il giorno 15 sellembre vi fu grande 
Agitazione in DOMA, perchè corse voce essere giunto nell'alma 
citta un generale austriaco con incarico di chiedere al Santo 
ladre il permesso di passaggio alle Irup te austriache peglì 
Mah Pontifìcii a fine di recarsi in Napo i. Il vano liniore si 
dissipo presto, o sembrò inconsiderato e senza fondamento. 
limoni cittadini confidano nella sapienza di Pio IX, e si ap
pongono al vero ed al giusto. AlIMnmmrlale sovrano eil al 
degno ministro che noi recenti casi di Ferrara sosiennero con 
serena fermezza la nazionale indipendenza ed il decoro d'I
talia non fanno mestieri consigli od esortazioni. 

Alle ore dieci antimeridiane del susseguente giorno 
sedici, lEminenlissimo segretario distato cardinal Ferretti 

accompagnato dal colonnello cav. Bruti minutame della se
grelcriadi Stato del dipartimento rnililarc si recò alla Piiotta, 
ed ivi enlrò nella caserma di cavalleria dei dragoni pon
lilìcìi, ai quali parlò affabili ed incoraggianti parole : li en
comiò assai a nome di S. S. del loro zelo e della loro fe
dellà, e li esorlò a raddoppiare il loro nll'ello e la loro fede 
verso l'augusta persona dell'EUGKLSO PIO. La risposta del 
dragoni fu gridare a lullagnla e con ardeulc entusiasmo Ev
viva Pio IX, Evviva ìl cardinal Ferrelliì L'illustre porpo
rato ordinò, che da quel giorno in poi ogni soldato ricevesse 
soprassoldo, e prima dì lasciar la caserma chiese : « quanto 
« tempo ci vuole, dalo il caso che vi Irovìate a dormire, per 
«vestirvi e montare a cavallo? — « Un dieci minuti, Emi
« nenza — » Avrei piacere di vederlo)) — Ineontanenlc uno 
di quei bravi snidali si spogliò, e poscia adoperò esaftamente 
dieci mintili per vestirsi e moularc a cavallo armalo di tutto 
punto e prillilo al servizio milifare. L'onorando segrefario di 
Slato si moslrò lietissimo di quella puntualità, e raccoman
date di bel nuovo la fedeltà, la disciplina, la subordinazìon 
andò via salutato dallo festevoli acclamazioni di quei valorosi 
soldati. Nella stessa manina il cardinal Ferretti si recò a vi
silare la caserma della Cimami, dove stanzia il terzo batta
glione dei fucilieri appartenenle alla linea. 

—Piovono da fu Ite le cillà, da tutte leborgale degli Stati Pon
litìcii indirizzi al Santo Padre in atfeslalo di ossequio, di de
vozione, di, riconoscenza, di amore, d'illimilala fiducia. Ad 
una parola di Pio Itili'i suoi sudditi correranno come un sol 
uomo, fortemente concordi, deliberalamcnle animosi a difen
derlo, ed a proteggere in lui il supremo rappresenlanto del
l'italiana nazionalilà. Piacque assai l'indirizzo del consiglio 
municipale di OUVIETO, scritto da Filippo Gualterio. Eccone, il 
tenore: « BEATIssnto FA OHI*:. Due giuramenti pregiavano solen
« nemenle i nostri Padri ; l'uno alla prima discesa dell'infame 
« Barbarossa, l'altro alla calala di Lodovico il Bavaro. Col 
« primo offri vano asilo e sicurezza ad Adriano IV e suoi suc
« cessori entro questo mura in qualunque pericoloso mo
« mento; co! secondo per publico decreto volevano stabilire 
e che la bandiera guelfa sventolerebbe mai sempre sulle torri 
« orvielane. Questi giuramenti prestati al sopravvenire dei 
«maggiori pericoli, furono dai nostri padri religiosamente 
« osservati sempre e in tulli gli eventi. Benché più esausta 
a di forze di quello che ora non sia per le disavventure delia 
« peste, ricoverava e faceva scudo dei suoi cittadini a Cle
« mento VII, allorehò fuggiva da Doma miracolosamente salvo 
« dal niasnadteri di Carlo V, erode e forlunato eseculoro dei 
« disegni di Federico, che Boma avevano presa e saccheg
« giula, e lui assediato nella Mole Adriana. Il Consiglio or
« vietano rapprosenfante l'intiera cittadinanza, in questi mo
« menti che i medesimi pericoli ci sovrastano, crede neces
« sarto rinnovellar solennemonle i giuramenti dei suoi padri, 
« prometlere di manleuerli, com'essi fecero, a costo di qual
« siasi sagrifizio. Sauto Padre, questo citlà è vostra e pm* Voi 
« pronla ad ogni evento. Disponete come più vi aggrada delle 
« nostre vile e dei nostri beni, e se mai la sacrosanta vostra 
« persona, Pindipondonza di questo Irono italiano e l'integrila 
« dei vostri dominii fossero minacciato, e i vostri figli doves
« sero correre a difenderli, non dubitate, che udila la voce 
« della Santilà Voslra, noi ci moslreremo mai sempre degni 
« di Voi, ed emulatori della fede e delle opere dei nostri mag
« giori », 

— Fu publicalo lo squarcio del discorso reeilato il giorno 
7 agosto in lode di san Gaetano Tiene nella chiesa dì sant'An
drea della Vallo dal IL P. Gioacchino Venlura , nel quale 
l'eloquenlissimo Teatino, dopo aver fatto un bellissimo con
fronto fra papa Pàolo III di santo memoria e S. S. Fio IX 
felicemente regnante, propose ai Bomani di cancellare dalle 
armi dell'augusta loro cillà la mitologica lupa, e soslituire 
al simbolo dì prostituzione e di fratricidio la venerata e sanla 
imagine della Croco alloruiafa dalla, religione che inireccia le 
sue mani con quelle della cristiana e civile libertà. Non è a 
diro il rumore che menano in Doma le parole dell'insigne 
predicatore. In una nota al suo discorso, ìl padre Ventura 
riferisce un detto di Pio IX, che sarà scritto nel libro nuo
vissimo delle slorie italiane, come tulli quelli ohe uscirono 
dallo labbra di quel miracoloso Pontefice, Ad un amico del 
P. Ventura, che discorreva un giorno col papa dell'anmislta, 
e dicovagli la gioia prodotta dal memorando editto essere ef
felfo delle tanto promesse di lieto avvenire che il popolo vi 
aveva lette, il CMCMKNTISSHIO PIO « coll'aceenfo (così l'illu
« sire narratore) del liù profondo convìncimcnlo, e nel tuono 
«autorevole di un egislatore che interpreta le sue leggi, 
(f rispose: $rc IL POPOLO HA LKTTO TUTTO QUESTO NELL'AM

« INISTIA, ESSO HA LETTO NEI MIO CUQUEV. 
— Due illustri Italiani si recarono in Boma nei principìi 

dello scorso sellembre per contemplar da vicino le meraviglie 
ed i portomi del prodigioso regno di Pio, lino di essi è Y e
leganto filosofo e poeta eonte Terenzio Mamiaui della Piovere, 
il quale dopo lunghissima assenza e quindici anni d'esigiio 
rivedo la sacra cillà e si allegra delle aure native; l'altro è 
il conte Ludovico Sauli, il quale ebbe l'onore di essere am
messo in particolare udienza da Pio IX, e ne usci commosso, 
inlenerilo, enlusiasta, incantato dal buon scuso, dalla dol
cezza, dalla gentile affabiliià, dalla paterna henevoglienza 
dell'auguslo suo interlocutore. 

— All'armamento delle guardie civiche concorrono laici, 
saccrdoli, gentiluomini, popolani, tutt'i celi, tulli gli ordini 
della società. II comune di PISHUUIA provvederà a sue spese 
mille fucili: fucilo di Tom un numero minore, ma grande a 
confronto del a esiguità dello suo entrale. 11 marchese Gio
vanni Muzzacurafi di BOLOGNA amminisfratore camerale e 
tresulonto della camera di commercio, a nome suo e dell'unico 
ìglio marchese Giuseppe, fece prolferia alla civica bolognese, 

di dugeiilo fucili. L'Eminentissìmo legalo Amai, uccellò con 
cordiali ringraziamenli ìl generoso e spoulaneo donov 11 sacer
dote don Benedetlu Fichi arciprete dì CASTEL DI GUIDO olfrì 
ili vestire a sue. spese dall'elmo alle scirpe un cìvico biso
gnoso. Ad ANCONA il colonnello comamlanle supcriore della 
guardia civica è il signor Ferdinando Cresci, che nell'as

sumere l'onorevole incarico scrisse ai suoi soldati un indi
rizzo tutto ridondante, di pai rio affetto e di generosi senli
menli, nel quale moslraquanli e quali servizii sta per rendere 
al Irono ed alla patria la milizia cittadina, e ne mette in chiaro 
l'eccellenza e la nobiltà. « Bammenliamo, così l'egregio co
« lonnollo, che gli occhi dell'intiera Europa sono conversi in 
« noi: acquistammo già con la noslra condotto le simpalìe 
« di tulli quei popoli che nel cammino della civiltà ci slanuo 
« innanzi e notano e applaudono ogni sforzo che facciam dì 
« raggiugncrli: alle calunnio dei nomici non opponiamo altra 
« risposta clic quella tli continuare nella noslra via franchi e 
« imperturbati ». Perfino i fanciulli sono infervorali per la 
guardia civica : molti di essi a Boma si sono ordinali in pic
cole schiere, la cui vista commuovo ad un tempo e desia 
sincera ilarità. Alcuni giorni or sono una di quelle adole
scenti pattuglie incarcerò un fanciullo che aveva rubato un 
fazzoletlo. Quei giovanetti potranno direni Fanloni: Orasiam 
piccoli) ma cresceremo / 

— L'accademia filarmonica di Bologna sì radunò la mat
tina del 10 settembre nella chiesa ili San Giovanni in Monto 
per invocare dall'Altissimo la conservazione tli uno dei suoi 
socii, tli Fio IX. Ayli accademici si aggiunse gran folla 
di popolo: il volo di tulli ora il medesimo. In quella cillà 
vi furono negli scorsi giorni alcuni tumulti per adunanze 
di giovani in un caffo. In un supplemento al nuin. 57 
il Felsineo rivolge il discorso ai giovani e con assennale 
parole li esorta a non turbare colle inopporlune ed intem
pestive dimostrazioni l'opera rigeneratrice di Pio. 

BEGNO DELLE ini E SICILIE.—Si fecero numerosissimi ar
resli nella città di NAPOLI: le carceri riboccano d' incoi
iati polilici. Nelle Calabrie continua l'agilazione: BEGGIO 
'ti bombardala dalla fiolliglia reale capitanala dal conio 
dell'Aquila : in quelle emergenze la così delta 7'orre del 
Faro venne adeguata al suolo dalla mitraglia. Non minore 
è l'agìlazionc in MESSINA, in CATANIA, in PALEIDIO od in 
molli altri siti dell'isola di Sicilia, il re Ferdinando II fece 
partire da Napoli forti e numerose colonne mobili alla volta 
di TEUAMO, di AQUILA, tli CAMPOIUSSO, di AVELLINO, di 
SALEUNO, di FOGGIA e di LECCE. La colonna mobile che 
va negli Abruzzi è comandala dal general Carabba : quella 
che va nel contado di Molise dal tenente colonnello conte 
Cutrofiano. La Molta francese capitanala dal contr'ammira
glio Tróhounrt è sempre nella rada di Napoli. 

— Il 13fcdol passalo sellembre morì in Napoli il barone 
Davide Winspeare, scriitore ed exmagistralo di molta dot
trina e di specchiata probità, Nacque in Portici il 22 mag
gio 1775: soslenne onorevolmenlo eminenti ufiìzii nella 
magistratura ai tempi del re Murai, e poscia al riloruo dei 
Borboni ritrattosi dalle publiebe faccende si diede ti colti
vare alacremente le lei loro e la filosofia. Incominciò la pu
blicaziono dì un'opera intitolala Saggi di filoso/ìa mtellet
tuale, nei quali intendeva compendiare la storia della filo
sofia e poscia dichiarare la sua dottrina mclafisica, la quale 
era in sostanza quella della scuola scozzese. La morie del 
barone Winspeare addolorò quanti conoscevano la sua mento 
elevata ed il suo nubile cuore. 

ISOLA ni MALTA.—1 oitlndini maltesi festeggiarono anche 
ossi l'esaltazione di Pio IX al trono apostolico. Gl'Inglesi 
stanziali nell'isola, sìa cattolici, sia protestami, frammischia
ronsi all' ilalinnu o pia esultanza di quei buoni abilanli , i 
quali innalzano tuttodì fervidi voli al ciclo per la conserva
zione dell' otlimo ponlofice e di quei principi italiani che 
come Carlo Alberto, come Leopoldo II, come Carlo Ludovico 
fanno il bene e la felicità dei loro popoli. 

PAESI ESTERI 

FRANCIA. — Al posto di govornalore generale della co
lonia francese di Algeri vacante per la volontaria dimissione 
del maresciallo Bugeautl venne nominato S. A. IL il duca di 
Atirnale, terzogenito figliuolo di S. M. il re Luigi Filippo. Il 
giovane principe militò con mollo onore negli anni scorsi 
nelle campagne africane, e rese nel 1815 famoso il suo nome 
per la cattura della Smala di Abdel Kader. Nell'uffizio emi
nente al quale venne testé assunto, avrà ad aiuto il tenente 
generalo Bédeau , il quale per la sua esperienza mililuro e 
per la pratica assennatezza gli potrà esser largo di utili con
sigli e di savii suggerimenti. 

— Il 13 del ìassalo settembre mancò di vita nell'avanzato 
età di anni 81 i maresciallo Oudiuot, duca tli Beggio, governa
tore dogi' invalidi ed uno dei pochi superstiti fra quei prodi, 
che col loro sangue e colla loro intrepidezza accrebbero il 
lustro delle armi francesi e la gloria delle aquile napoleoni
che. Nacque a BarsurOrnain ìl 27 aprile 1707: entrò nella 
carriera delle armi nel 1784: nel 1701 fu comandante del 
ballaglione dì volontarii inviato dal diparlimcnto della Musa 
a difesa della patria indipendenza. Il suo marziale coraggio 
e l'eroica inlrepidezza gli frullarono gli elogi dei generali in 
capo eie più cospicuo onorificenze mililari. Il 12 apriìe179il 
fu nominalo generalo di divisione, ed alla battaglia di Zurigo 
capitanò lo Stalo maggiore dell'invincìbile Massena. Ad Cini, 
ad Oslerlizza, a Wagram, ad Oslrolonka, in tutte le terribili 
hallagìic sostenute da Napoleone contro lo potenze alleale 
fece mostra d'importurbalo coraggio e d'indomita bravura. 
Dopo la ballugiia di Wagram, Napoleone gli conferì la dignità 
tli maresciallo di Francia, ed il titolo di duca di Beggio col
l'annua pensiono di centomila franchi. Luigi XVlll lo fece 
Pari del regno, maggiore generale della guardia reale e co

Dopo la 
que

sire della legion d'onore, e quindi governatore degl'invalidi. 
— II maresciallo Oudiuot era uomo di specchiata lealtà, di af

fabili modi, di illibalo costume, di generosa Ìndole: il suo corpo 
I era lullo cincischialo dalle forile: dì ognilrionfo, ili ogni villo
1 ria il ferro scrisse memoria su! suo corpo. II MIO esempio Irovu 
degni imitatori in lult'i suoi parenti: uno dei suoi figli è lenente 
generalo e depulalo: un altro è capitano dei Zornivi in Àl'nra, 
il terzo è tenente dei Dragoni ; suo nipote conte Pajol è capo 

1 a l i O C ! I L ' g O U , I l l i l ^ L U H ; £*,iiv. i m v , m_iMi f i l i l i v n u i t m v v 
mandanle in capo della guardia nazionale di Parigi. Doj 
rivoluzione di luglio fu nominato cancelliere dell'ordino e 

* * - ■ 
t .# 



628 IL MONDO ILLUSTRATO 
_ * 

Il successore di monsignor Griffitbs ve-

squadrone di stato maggiore; un altro nipote, Eugenio Pajol, 
è capitano del reggimento dei cacciatori in Africa, ed il terzo, 
signor de Lorcncey, e capitano dei cacciatori di Orleans. Dei 
ventvsci marescialli nominati da Napoleone non sono oggi su
perstiti se non due, il Soult cioè ed il Marmont, che, nel 1850 
non volle preslar giuramento di fedeltà a Luigi Filippo, e 
cessò quindi di far parte de jure dell'esercito francese, i ven
tiquattro marescialli morti erano il Dernadotte, principe di 
Ponteeorvo; il re Murai; Bcrthìcr, principe di Neufchàtel; 
Massena, duca di Rivoli; Ney, principe della Moskowa; Da-
voust, principe di Eckmuhl ; Lannes , duca di Montebello; 
Mortici', duca di Treviso; Lefebvre, duca di Dunzicu; Keller-
man, duca di Valmy ; Serrurier; .tourdan; Atigereau, duca di 
Castiglione; Pérignon; Brune;lìessiòres, duca d'Istria; Mon-
cey, duca di Couegliano ; Muedomdd, duca di Taranto; Victor, 
duca di Belluno-, Suchet, duca di AUmfera; Gouvion-St-Cyr ; 
il principe Poniatowski ; Grouchy ed Oudinot duca di Beggio. 
Con regio decreto furono leste assunti alla dignità dì mare
scialli di Francia il lenente generale conte Beilhe, genero 
di Massena ed illustre veterano degli eserciti imperiali, ed il 
tenente generale visconte Dotte de la Bruncrie, uffiziale supe
riore del Genio e direttore dei lavori di fortificazione di Pa
rigi. In tal guisa i marescialli attualmpntc viventi sono sello; 
imo di nomina imperiale, Soult; uno di nomina di Luigi XVlll» 
conte Molilor, e cinque di nomina di Luigi Filippo, il conte 
Gerard, cioè,Orazio Sebastiani, il ducad'lsly ed i due pocanzi 
menzionati. Ogni maresciallo ha il tìtolo dì cugino del re, 

—> Il giorno ventinove del passato agosto fu celebrata vi
cino Bona nella colonia francese di Africa la festa del gran 
Padre e dottore delia Chiesa sant'Agostino. II chiericato 
francese non poteva meglio coronare le sue apostoliche fa
tiche por la conversione dei Musulmani, se non tributando 
onore e riverenza alla santa memoria del sommo vescovo 
d'Ippóna, massimo lume della Chiesa africana, ornamento 
prezioso della cattolica filosofia. Intervennero alla festa, oltre 
ai venerandi sacerdoti, molli soldati ed ufficiali dell'esercito 
francese, e non pochi Arabi convertiti alle infallibili dottrine 
del Vangelo. 

INGHILTEHIU. — 
scovo cattolico di Londra non fu ancora nominato -, S. S. 
Pio IX inviò per tenerne le veci in quella capitale l'illustre 
Wisemann col titolo di vicario apostolico straordinario. La 
nomina del nuovo vescovo sarà falla , dopoché verranno 
conchiuse le trattative intavolate fra la Santa Sede ed il go
verno inglese per migliorare le condizioni del chiericato cat
tolico nei tre Regni Uniti. L'Inghilterra sarà divisa in pa
recchie diocesi, e Liverpool, Manchester , Nottingham , le 
primario città insomma del regno avranno ciascuna un ve
scovo cattolico. L'infaticafo e paterno zelo dell'ANGELico 
Pio non dimentica nessuno dei suoi figliuoli dell'orbe cat
tolico, e la salute delle loro anime è oggetto continuo delle 
cure del magnanimo suo cuore. 

— La casa di Shakespeare fu venduta all' incanto : si fe
cero varie offerte: la maggiorefdi 3 mila lirestcrline) fu quella 
della società dei soscriltori , dì cui parecchie volle accen
nammo in questa Cronaca. Il prezzo intrinseco di quell'edi-
fizio non oltrepassa cento lire sterline. Parecchi Americani 
si presentarono all'asta publica, ma senza frullo : gì' Inglesi 
sono contentissimi di aver conservato alla loro patria quel 
monumento del grandissimo loro poeta. Quella casa verrà 
riattata e corredata di molti oggetti che appartennero all'im
mortale autore di Amleto : sarà un vero museo shakespeariano. 

BELGIO.—I più ragguardevoli economisti d'Eiu'opa si re
carono in folla a Brusselle per assistere al Congresso econo
mico ivi aperto il giorno 16 del passato mese di settembre. 
Fra i Francesi vanno nominati il duca d'Harcourt, Orazio Say, 
Adolfo Blanqui, il professore V/olowski e il barone Anisson 
Duperron : Ira gì' Inglesi ìl colonnello Thompson ardente. 
fautore della lega di Manchester, il dottor Dowring ed il 
Brown delegato del commercio di Manchester: frai Tedeschi 
l'eloquente deputato di Aix-Ia-Chapclle alla dieta prussiana 
Catnphauscn , il professore Uitlingbausen di Colonia ed il 
signor Asher delegato dei commercianti di Berlino e di Am
burgo. La scienza italiana è degnamente rappresentala dal
l'ottimo nostro Arrivabenc e dal marchese Ridolfi. Vi si no
tano parimenti il signor Campan segretario della Camera di 
commercio tli Bordeaux, il David professore di diritto publico 
e di economia politica nella (Jniversilà di Copenaghen, ed il 
signor Ackcrsdyk professore a Leida. A presidente del 
Congresso fu scelto il senatore conte di Brouckèrc: a segrc-
tarii i signori Vittore Faider e, Le Hardy, od a vicepresidenti il 
duca d'Harcourt per la Francia, il Thompson per l'Inghilterra 
ed il Camphausen por la Germania. Le dottrine dei fautori 
del sistema proibitivo furono sostenute con molto vigore dal 
Rittinghausen, amico e discepolo di Federigo List. La mas
sima parte però dei componenti il Congresso consentì nel 
plaudire ai principii di libertà economica enunciati per la 
>rima volta dai nostri Italiani, sostenuti poscia da Adamo 
mith e da Giamballista Say, e magnificamente attuati dal 

Cobden e dal Peel.-
GEUMANIA. — il governo prussiano fece, non è guari, un pro-

vedimento, dal quale saranno per risultare gran vantaggi all'arte 
ed agli artisti drammatici in Prussia. Ogni anno a spese dello 
Stato viaggeranno d'ora in poi in Germania e fuori duo attori 
e due attrici a fine d' istruirsi nella loro arte, e far tesoro 
degli ammaestramenti e degli esempi altrui. Oltrecciò S. M. 
il re Federico Guglielmo IV ordinò, che tutti gli anni sarà 
dato carico ad una commissione di recarsi nelle città Ledesche 
per trovarvi buoni artisti drammatici ed impegnarli pel gran 
teatro di Berlino. In quella commissione notansi i nomi di 
Luigi Schncider, ch'è il migliore attore di quel loafro, od il 
Baetligcr professore aggregato di estetica nella publica Uni
versità. 

— Il principio della riforma delle tariffe postali venne 
adottato da tutti gli Sfati ledeschi dello Zollvevein, Per tutta 
Germania la tassa delle lettore sarà quindi diminuita e ri
dotta a cifra uniforme. Le vetture postali non saranno più 
sottoposte a visita doganale nelle frontiere dei diversi Stati. 

I provvedimènli pratici por attuare questo decisioni colle 
debite precauzioni saranno fatti dopo le deliberazioni del 
congresso postale germanico, che per invito del re di Prus
sia si adunerà a Dresda il giorno quindici del corrente otto
bre. 

GaECtA. —-Morì il general Coletti presidente del consiglio 
dei ministri di S. M. il re Ottone. L' infausta nuova giunse 

dolorosamente inuspcltuta, quantunque già da alcuni giorni 
i medici I' avessero pronosticata. Il Coletti era uomo di no
bili sensi e di forte sentire , prode soldato e coraggioso sta
tista , assennato minislro ed eloquente oratore: la Grecia 
perde in lui uno del migliori suoi figli. 

— I COMPILATORI 

Notìz ie liiott'rnlWlM* 
del conte F r a n e . Xainlieccavi l io lognese 

GÌ r; 

RACGOLtn DA S. SAV1M. 

Continuazione.— Vedi pag, 509 
VI. 

Volo deir% ottobre 1803. 
Domandò soccorsi pecuniari a' suoi concittadini ed al 

verno onde sopperire alle gravi spese che occorrevano 
l'esperienza, e non la risposta di Giuseppe II uBhmchard (1), 

go-
per 

ned altra negativa e sprezzante, ma dalla municipalità s'ebbe 
il dono di sole otto mila lire di Milano e il prestito di scudi 500. 
Era deciso ches'innalzasse il 4 settembre nella Montagnola; 
ma per l'imperizia di chi doveva secondarne i lavori prcpa-
ratorii e per altre molte ragioni mcloorologiehe, gli fu impos
sibile effettuare il volo prima del giorno 7. E in questo dì 
ancora il tempo mostravasi incostante, ma Y ignoranza, il 
fanatismo del popolo, il capriccio dello autorità e d'altri, 
che facevano le viste di credere tanlo agevole spedire un le
gno per la posta quanto il preparare la sua macchina (I), lo 
costrinsero a cimentarsi al volo contro le regole fissate da lui 
medesimo ». Stanco, digiuno e col fiele nell'anima spinto 
dalla disperazione, ecco l'csperirncntalore trasportato nel 
tetro buio della mezza notte al disopra delle nubi! Niun'altra 

( Caduta del Zambeccari P8 ottobre 1805 ) 

lusinga gli rimaneva se non che il globo, indebolito già per 
le sofferto vicende, lo avesse deposto a poca distanza. « Aveva 
per compagni il dottor Grassetti di Uoma e il signor Ciò. Pas
quale Andreoli di Ancona». Afiìdati all'ancora si alzarono a 
40 piedi. Da tale altezza chiese lo Zambcccari agli spettatori 
se gradivano che si partisse fra lo tenebro all'istante, o so 
dovea rimettere l'ascensione alla prossima aurora. Gli spet
tatori aderirono a queslo secondo progetto. Intanto gii aero
nauti s'occuparono per tre volle con esito sorprendente a 
provare la forza de' remi e a discendere al luogo che avevano 
abbandonato. 11 publico era contento di tali manovre ed ap
plaudiva ai volatori. Molti erano iti via attendendo l'ora pro
fissa, allorquando, alzatosi un vento fìcrissimo, minacciò di 

(I) Blfincbard non chiedeva danaro ma nnicamento il pernicss*) dì vo
lare a Vienna, Eccole parole dell' imperatore : Ve lo concederò quando 
mi abbiate fatto certo dcW utiie che pe' globi aerostatici può venire 
ali' itttumHd. 

strappar l'ancora e danneggiare il globo urtando no vicini 
alberi altissimi. Questa circostanza e la gravità che andava 
ad incontrare la macchina per la perdila del gas, attesa a 
rugiada cadente, costrinse lo Zambcccari ad eflelluare il volo 
al momento: perciò, fatta tagliare la fune di ritegno, e get
tando poca zavorra, si alzò rapidamente; evitò con franchezza 
un olmo di 60 piedi contro cui veniva scagliato, e grido: 
salute alla patria e agli amici. Erano le dodici e tre quarti, 
e in cinque minuti si tolse il globo alla vista de'palpilanti 
spettatori. Nello spazio di altri dieci mimili fu osservato per 
quattro volte fra le sparso nuvolo, mediante un acceso ianaie 
che slava nella galleria. La prima direzione fu al nord-ovest; 
da questa passarono al nordj indi furono respinti al nord
ovest: poscia al sud-est: e finalmente, ripresa la prima dire
zione, sparirono allatto. Il cannone diede segno di questa 
partenza agli abitanti della Comune e delle sue adiacenze, i 

{\) Zambeccari. belteva a Frìv Giuseppe carmelitano, 15 aprile IBftì. 



GIORNALE UNIVERSALE. 629 
quali facevano voti perii felice successo di un viaggio sì ar
ditamente azzardato tra le tenebre. Sì lusingavano gli aero
nauti che, .giunti a breve distanza, avrebbero potuto discen
dere a terra, attesa l'ordinaria perdita del gas, ma, troppo 
ben costruita essendo la macchina nella sua impermeabilità, 
non permise la discesa: proseguì invece ìl globo, anche per 
la perdita di uno dei remi die portavano, ad innalzarsi ad una 
regione che non poterono ben fissare col mezzo del barome
tro; giacche queslo, costrutto secondo il metodo di Magelan, 
richiedeva certe operazioni che, eolle mani già intirizzite dal 
freddo, non potevano eseguire. I fenomeni a tale elevazione 
provati dallo Zambcccari e dal Grassetti furono di una ten
denza al vomito nel primo, e di un forte anelito nel secondo, 
accompagnati in ambedue da un principio dì assopimento, 
per cui caddero sul piano della galleria immersi in un pro
fondo sonno, fenomeno osservato da altri viaggiatori aerei 
ad una elevazione tli circa quindici mila piedi. Andreoli, che 
solo rimaneva vìgile, destò Zambcccari, il quale tosto si 
rialzò, domandando notizie del barometro ; ma nulla potò 
saperne; giacché, oltre le ragioni addotte, il fanale erasi 
spento. Avvertì poi i compagni che si faceva sentire il fra

>MJ-

gore dell'onde sulle rive del mare: fu quindi eecitato da Zam
bcccari a riaccendere il fanale; ma le candelette fosforiche, 
prese a quest' cffclto, furono inutili; fece uso perciò dot bat
tifuoco, e vi riuscì. Frattanto Zambcccari, guardando fuori 
della galleria, potè scoprire la superficie increspata dell'onde: 
s'inchinò allora por prendere un sacchetto di zavorra; ma 
non giunse a gettarlo; poiché con sorprendente celerità 
piombò siili'acqua il pallone, rimbalzandone ad un'altezza 
considerevole. — Erano le due e mozza di mattina quando, 
per rialzare la macchina, bisognò gettare tutto il rimanente 
della zavorra, un sacchetto di 500 colonnati ed anche quei 
pochi istrumcnli che avevano seco recati per fardello osser
vazioni scientifiche. Si levò in fatti nuovamente il pallone, e 
i viaggiatori scuotoronsi dall'acqua di cui erano intrisi i loro 
abiti; ma non ò possibile determinare questa loro seconda ele
vazione; fu grande al legno che le parole appena potevano es
sere intese; prova della grande rarefazione dell'aria, i loro 
vestimenti erano ricoperti di lamine di diaccio; veruna nube 
restava loro di sopra, e ne aveano bensì oltrepassati tre stra
ti; la luna sembrava nel piano stesso orizzontalo della loro 
elevazione, e <.IÌ colore sanguigno. Allora fu che a Grasselli 

sopravenne una forte emorragìa dal naso. Verso Io tre furono 
involti nuovamente da folte nuvole. Grandinava e nevicava 
copiosamente; ed il globo, riaggravato dal proprio peso per 
la perdita del gas a sì fredda temperatura, cominciò a ridi
scendere, con moto però non tanto accelerato. Sommersi di 
bel nuovo nell'acque, e mezzi morti dal freddo, altra risorsa 
non avevano i viaggiatori fuorché quella di lasciarsi traspor
tare dal vento burrascoso di ovest, il quale con molta vee

rono spinti a quella dell' Istria, lottando per cinque ore con
tinue colla morte. Finalmente verso le olio,,a 15 miglia da 
Pola in mezzo al Quarnaro videro a mezzo miglio alcuni 
legni, e postisi a gridare per quanto potevano, furon visti 
e sentiti, e fatto forza di remi, l'un d'essi, il padron Antonio 
Pasini da Selve, raggiunsoli, e legata solleeifamentc al suo 
battello la galleria, e tagliati i cordoni per metà che la rite
nevano al globo, ne estrassero i tre volatori che slavano 
nell'acqua fino a mezza vita; tentarono di contlur seco il 
pallone, ma non fu possibile, e doveltero scioglierlo. Appena 
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staccalo il battello dalla galleria, alzossi il pallone con la me
desnm, attaccala soltanto da una parte, e sì veloocmenle 
ad un'enorme elevazione, che in un minuto, totalmente ri
gonfiato in forza della forte espansione del poco gas che v'era 
rimasto, trapassò lo nuvolo in direziono, del Monte Ossero, uè 
più si vide. Giunse intanfì) il paron Sembo, e di conserva 
andarono a Val di Gallia in Verada; odi là, parto per maree 
parte per terra, a Pola, ove i medici fecero cavar sangue ai Ire 
naufraghi, e far loro altri fagli nelle mani o nelle gambo, che 
avevano estremamente gonfie, olire all'essere conlrafialtincl 
volto. All'indomani ntterono parlare, e raccontarono il loro 
viaggio disgrazialo; tal quale altro non avevano pollilo sal
vare che alcuno moneto d'oro, che Y uno d'ossi teneva ap
peso al collo. Si trattennero a Pola quattro giorni solo, e 
poscia presero imbarco por Venezia, ove giunsero il dì 12 
alle otto a bordo della Manzoni. Frattanto la mattina mede
sima dell'8, verso lo nove, cioè un'ora dopo che i volatori 
furono salvali, calava il pallone nella Bosnia presso ad un 
caslello ottomano nominato Vihas sulle sponde dell' Unna 
vicino ad un fonie. Quegli abilanli lo credettero un miracolo; 
di modo che i cristiani e i musulmani vennero ad una zull'a 
per disputarsene l'onoro. La guarnigione del castello accorse 
per impedire un maggior disordine; prese il pallone, e lo 
trasportò dal governatore capitano lìassiresieh, il quale spedì 
subito corrieri per divulgare, il prodigio, e recare a' suoi amici 
de' iDezzetli del globo. Gli uttìziali della legione della contea 
di Licca esposero diverse nozioni su tali macchine; ma quei 
conladini idioti persistevano a credere la cosa come sopran
naturale, e che di più lo aeque della fonte, presso cui era 

( VIII'UMIZH ik'l /tmibiTtari il 22 ÌIJJOHIO 1805) 

caduto il globo, avevano acquistala la virlù di guarire ogni 
sorla di nude. Dopo circa una seliimana, Grasselli ritornò a 
Dologna, lasciando a Venezia il suo compagno Zambeccari per 
ristabilirsi perfettamente, dai soll'erti travagli, assistilo dal
l'Andreoli; e finahnenle, venti giorni dopo fecero entrambi 
riforno alla patria; molle persone essendosi avviate ad in
contrarli, con la banda della guardia nazionale, onde mino
rare in parte con lieti suoni il dispiacere per l'esito infelice 
del loro viaggio acreo (1) ». 

VII. 
Volo del 22 agosto 1804. 

La Società, fautrice dello sperimento narrato sopra, congra
lulavasi seco stossa della fiducia che riposto aveva nell' infre
pitlo animo di Zambeccari ed annunziava già un secondo volo 
pel 22 agosto 180Ì. Gonfia ed allestita la macchina nel prato 
dell'Annunziata, fuor di porta S. Mammolo, nel prefisso 
giorno, alle ore 0 del mattino Ire colpi di cannone avvisarono 
il popolo, elio il teatro dell'esperienza erasi aperto. Ecco i 
ragguagli dell'aereo viaggio che furono mblicati ulfizialmcnlc 
in que' dì: « l terrapieni della città e, e opposte colline co
perte d'affollalo popolo presentarono un nuovo e magnifico 
aspetto. II colpo d'occhio teatrale, la vaghezza della scena, 
la novifà dello spettacolo pascevano la curiosità inerudita del 

(I) Heluzione di fpieslo viajfjpo stampata a Tri oste, 
sull'uerouuulicu. l'ìrcnze 1858, pag. Tò i. 

Cenni storici 

volgo, mentre i colli spettatori seguivano con occhio immoto 
le manovre dogli aeronauti intesi a dispersi al volo colle più 
misurato precauzioni. Già era sciolto l'apparato chimico; 
fermalo il globo per mezzo di una fune doppia scorrevole 
entro un anello fitto a lìtica altezza dal suolo; e carica la gal
leria de' pesi corrispondenti al peso giù esplorato de' due 
viaggiatori, tli tutti gli attrezzi e di quella quantità di zavorra, 
che dopo accurate prove si riconobbe alla ad equilibrare la 
macchina. Fu allora che levati i pesi corrispondenti entra
rono nella barchetta i due aeronauti Zambeccari ed Andreoli 
sulle ore dieci e mezza. Prima tli salpare, si vollero istituir 
varie prove, onde accerfarsi dello slato della macchina, e 
prender norma sull'cfi'etlo così do'remi come della mongol
fiera Dalla sommità del collo di S. Michele sei colpi di 
cannono proclamarono la partenza. Per quanto lungi se ne 
stese rannunzio, lutti gli occhi furono rivolti in quel punto 
sugl'intrepidi volatori, clic lieti e sicuri rispondevano ai plausi 
ed agli auguri! comuni. Fu la salita sì misurata e sì lenta, 
che per più colpi successivi dell'artiglieria l'ondeggiamento 
dell'aria potè trasmettersi alla barchetta, ed imprimervi un 
sensibile scuolimento. Poche e sparse nubi ingombravano il 
cielo. L'aria era Irauquilla, il vento leggerissimo, vario a di
verse altezze e presso terra molto incostante. Questa circo
stanza non permettendo al globo di molto dilungarsi dalla 
verticale di Jìologna, lo tonno lungamente a vista dell'anfi
teatro,. ti movimento verticale della macchina apparve 
sempre press' a poco uniforme, con vario alternative di sa
lila e discesa, ma così misurale, che ben si vedovano cercate 
ad arte dai viaggiatori. II moto orizzontale, secondando le 
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leggere impressioni del vento, varie ne' vari! strati, fii da prin
cipio diretlo al sud, indi piegò verso ovest, finalmente si volse 
al nord, ed allontanò il globo da Bologna in quella direzione... 
— Sopra Pmnzaho, essendo a grande altezza si calarono len
tamente i volatori fino a 500 piedi, indi risalirono alla pri
miera altezza. Al tocco erano sopra cupo d'Argine, sci miglia 
da Bologna ; lo Zambeccari volle allora prender terra; e schi
vando un suolo pantanoso, giunsero sopra un campo, ove, 
calando placidamente gettarono l'ancora che si atlaccò ad un 
ramo d'olmo alla vista di un gran numero d'abitanti accorsi 
allo spettacolo; ma, mentre il globo scendeva obliquamenle, 
si scosse la barchetta, traboccò molto spirilo di vino che ar
deva nella lampada della mongolfiera, e la fiamma si dilatò 
sul piano della galleria, molle anch'esso di spìrito di vino. 
Turbati dal perìcolo e dal fuoco i volatori, lasciarono che la 
macchina scendesse a sua forza; essa toccò il suolo, si scosse 
di nuovo, traboccò altro spirito; si comunicò l'incendio ad 
altra boccia che ne eonlencva dieci libbre, la quale scoppiò 
divampando orribìlmenle. Si rialzò allora la macchina, e mi
nacciava di slrapparc la fune dell'ancora; onde due uomini 
salirono sull'albero por ritenerla. Inlanto i viaggiatori orano 
in mezzo al fuoco: ardevano le loro vesli eia fiamma minac
ciava la relè e le funi della galleria. Zambcccari si versò sul 
capo una boccia d'acqua, e si spense alquanto il fuoco che lo 
crucciava. Andreoli, volendo salvarsi, si attaccò alla fune 
dell'ancora, e strisciò giù per un poco; ma, le forze manca
togli, l'abbandonò , e cozzando contro l'albero, cadde slru-
mazzonc al suolo. Allora il pallone, sgravalo di lauto peso, 
strappando il ramo a cui era aggrappala l'ancora, senza che 
giovasse la forza del due uomini che tenevano lalìme, risalì 
rapidamente. Zambcccari non pensando ad altro in que'mo-
meuli che a liberarsi dal fuoco, laseiossì trasportare in Italia 
dell'aeroslato. Frallanlo Andreoli che, per buona sorto, altro 
male non aveva riportalo nella sua caduta, che una forfè, con
tusione in un braccio, fallosi appreslare i rimedi opportuni, 
rientrava in Bologna allcquatlro pomeridiane; menlre che 
il povero suo compagno era spinto per la seconda volta da 
una rapidissima corrcntostill'Adriatico, ove alle duo e mozzu 
fu veduto dal lido di Maguavacca, da bosco Elìceo e dalla 
torre di Hellocchio, ma in tanta distanza, che fu proso per 
una qualche meteora. Non molto dopo si alìonlanò a poco a 
poco sul mare e circa2 > miglia dalla costa d'Italia. Ivi, som
mersa la galleria, egli pure si trovò nell'acqua fino a mez
za vita ; cercò di scoprire qualche spiaggia o naviglio per 
aver soccorso; ma non vide che cielo e mare. Dopo lungo 
aspettare, niente comparendo suirorizzonlo, e temendo di es
sere preso dalla stanchezza e dal sonno, volle sciogliersi dalla 
fune dell'ancora ; ma questa erasi aggrappala al fondo, e così 
non permetteva al globo di progredire; volle tagliarla, e non 
avendo slrumenli, si servì di un pezzo di vetro degli occhiali 

che. ruppe co'denti. Allora cominciò a veleggiare verso l'I
talia, secondando egli stesso con alternativo molo delle brac
cia quello del globo. Alla disianza di dodici miglia fu veduto 
finalmente il pallone da alcune barche di pescatori; taluni 
di essi, presi da panico timore, voltarono di bordo; altri 
meno paurosi si avanzarono, e, riconosciutolo, fecero forza 
di vele- Staccalo un cnieeo, raggiunsero il globo ; e così salva
rono il naufrago viaggiatore, che stava in mare da quattro ore 
coN'aoquuela morie allagola, affondandosi ognorpiù lu galle
ria. I Imrcaiuoli, affemilolo alla meglio, lo cavarono fuori non 
senza rischio e fatica. Volevano rilencre il pallone; ma at
tesa la poca avvedutezza loro, e non secondando il suggeri
mento di Zambcccari, di forarlo in qualche parte onde ne 
uscisse il gas, tagliarono le corde della galleria , 0 dirigen
dosi prima alta volta .di Coniacchio, piegò verso Turchia, e 
disparve. Collocato adunque il povero Zambeccari, alle ore 
selle di sera, sulla barca pescarecciii, vi fu ristorato e rasciu
gato, evi passò lutto la nolte. Nella seguente mattina si ri-
covrò'in porlo a Maguavacca, e indi in Comaechio presso quel 
delegalo di prefettura che gentilmente lo accolse e confortò-. 
Fece quindi il suo ingresso in Bologna ove fu ricevuto con 
piacere e festeggiamento : dovetle però mollo soffrire per li 
pericoli corsi, come si è notato, e temevasi mollo della sua 
mano destra per le difese del fuoco; ma l'allenta cura dei 
professori lo rese quasi libero, e soltanto perdette l'uso delle 
estreme falangi del dito mignolo ed annidare; perdita spiace-
volte ò vero, ma che attesta del suo coraggio. Soppesi poi 
che il pallone era stato ritrovato qualtro giorni dopo, da una 
tarfiina peseareceia del porlo Fante nell'Adriatico (1) ». 

Infine il rapporto che la Commissiono scientifica indirisse 
all'Amministrazione dipiirlimeniale del Beno, conchiudeva : 
«Si avverte che le utilità de'viaggi aerei potranno con più 
fondamento in massima parie sperarsi ora, che il Zambeccari 
ha portato la scienza aeronaulica ad un grado cui non sap
piamo che sia essa giunta prima di quest'epoca (2) ». 

(continua) 

Hiblioteclie iitibliclie e i»i*ivnte «li Roma 

Continuazione. —Vedi pag. 42G, 452 o 553, 

BIBLIOTECA BAKUEIIINA. 

Nel magnifico palazzo Barberini, edificato sotto Urba
no Vili con disegno del Maderno, di Borromini e tli Bernini, 
esiste quest' insigne bibliolcca. Il suo fondatore fu il cardi
nale Francesco Barberini, nipolo di Urbano, il quale avendo 
grande aulorilà in quel pontificalo agevolmente potò racco
gliere manoscritti e libri di gran pregio. Questo cardinale fu 

molto dolio nel greco e nel Ialino, ed abbiamo di lui una tra-' 
duziono dei dodici libri di Marco Aurelio. Amaulissimo coni' 
era delle anlichità e delle arti bolle ne raccolse dovizioso te
soro, in ìspecie di monete, e ne ornò la biblioteca. Di fatto 
al primo ingresso della medesima si conservano alcune iscri
zioni prese dal sepolcro degli Scipioni. Nelle stanze interno 
si ammirano diverse scollure, lavori in bronzo ed in terra 
cotta, e qualche vasoelruseo. Ma quello che (issa l'allenzinne 
universale è il bel vaso dì marmo, ornato di bassorilievi al
l'intorno. Insieme a questo fu rinvenuto il gran sarcofago, 
credulo di Alessandro Severo e di Giulia Mammea, sua ma
dre, per la somiglianza a que'due personaggi. Questo cele
brato sarcofago è nella terza camera delle urne nel museo 
capitolino. Si credette che, quel vaso ne chiudesse le ceneri 

I manosorilii della Barberina sono assai celebrati, e vene 
ha dei preziosissimi ed in gran muYioro, mentre si fanno 
ascendere a buone dieci migliaia. Fra gli autografi si ammi
rano quelli del Pelrarca e del Tasso: anzi dì questo secondo 
e del suo padre Bernardo vi si custodiscono le librerie con 
molti libri postillali dallo loro mani. Fra i manoserilli sono 
moltissimi tesli di lingua iliilianii, la più gran parie dei quali 
erano delia biblioteca Strozzi di Firenze. Souovi inoltre non 
pochi tosti a penna greci e latini, fra'quali parecchi scrini 
nelle lingue orienlali, ed altri adorni di miniature interes
santissime. 

A circa cento mila ascendeva per lo passato il numero tlei 
libri stampali, ma per le ornai troppo rammentato vicende ne 
rimangono ora circa sessanta mila. Olire il card. Francesco, 
fondatore, molli principi e cardinali di quella famiglia arric
chirono la biblioteca. Ila un bibliotecario, ed ò aperta al pu
blico il lunedì od il giovedì dalle otto alle dodici della 
manina. 

Quando il Mabillon nel 1085 fece il viaggio di Boma, ninna 
libreria dopo la Vaticana trovò più copiosa più'codici della 
Barberina, annoverandone alcuni Ira i più pregevoli clic vi 
osservò. II Montfaucon leda anch'eglì la preferenza su lullo 
le altre biblioteche, ma avverte che i codici sono quasi tutti 
latini, pochissimi gli orientali ed i greci, e di questi dice che 
nodi anni indietro ben cinnuoccnto ne erano stali dispersi, II i n q 

ti f 

( l ì filiazione dell' esperienza aerosUHiim esqpiiU li 22 n|}osto I80L 
lìo'ojrna, per curo dulia Sociulà che la favoriva. Cenni slovicì sopracilali 
png. 50. 

\'2) Hiippnvln dato il 2 mivembre '1801, snlloscrltto dalli professori Sn-
hidìni, CatUm-zani ed Avanzini, e publìeato per decreto del Cousiglìo 
gonmlo del diparliuionto del Heuo. 

catalogo de'libri stampali fu publicalo in Boma nel 1081 in 
duo volumi in foglio col segueule titolo ; Index bibliatheca; 
qua Franchcus liarberinas S. R. E. Card, vice-cancellarias 
magnifìceniissìmus siue familicu ad Quirinalemwdes magni-
ficentiores reddidit. 

BIBLIOTECA ALESSANDRINA. 

II pontefice Alessandro VII* Chigi, fu che die compimento 
alla fabbrica dell'Università. Non era questa fornita di li
breria la quale servir potesse al bisogno e comodo dei pro
fessori ed in ispecie degli scolari, che nelle ore intermedie tra 
le diverso lezioni erano coslretli a rimanere eziandìo ne' por
tici. Alessandro amantissimo degli studi e degli studiosi, voile 
che la nuova porzione di fabbrica, che si stendo dalla strada 
dell'antica dogana sino all'angolo sulla piazza di S. Eusta
chio, servisse per formarvi un vasto bislungo salone per la 
biblioteca. Fu ornalo di plutei di noce, molto eleganti, sull'alto 
dei quali sorgono varie armi della sua famiglia assai bene in
tagliate. Sono divisi nel mezzo con opportune corsie; e la 
volta è dipinta da Clemente Maioli con poco buon effetto. 

Nella cìtlà di Urbanla presso i Chierici Regolari Minori si 
conservava la ricca biblioteca di Francesco Maria della Ro
vere, ultimo duca d'Urbino. Il papa, compensati in alcun 
modo i cittadini, ed assegnata ad un individuo dell'ordine 
una cattedra perpetua nell'università, ed imposto dì consul
tore nella congregazione dell'indice, fece trasporlarla in 
Boma, e l'allogò nella preparala sala. Erano circa l i mila 
volumi stampali; i codici si depositarono nella Vaticana. II 
papa stesso donò molti libri, ed altri non pochi il cardinale 
Flavio, suo nipole. Stabilì ancora che i duplicali della Vati
cani) fossero qui portati, il che si eseguì per qualche tempo. 
In'egua! modo fu ordinato che una copia delle, opere che si 
stampano in Roma venisse ad accrescere la biblioteca, ma 
tal provvidenza non venendo mai posta ad effetto, l'avv. Fca, 
che ha molto contribuito in questi ultimi anni a riordinarla, 
cerca di riporto in vigore. 

Fu poco stante dal medesimo pontefice accresciuta la bi
blioteca con i libri raccolti dal col. p. ab, Coslaulino Gaetano, 
i quali erano destinali per uso dei monaci benedettini, che 
avessero dimorato nell'ospizio o collegio da aprirsi per loro 
in Trastevere, come risulla da manoscritti originali che sono 
nella Chigiana. Erano circa sei nula volumi. 

II busto in bronzo di sì benemerito pontefice, opera di Do
menico Guidi, che merita l'attenzione dogi' intendcnli por 
l'esattezza e pel rilievo delle forme, sta collocato in fondo 
alla bibliolcca. Sotto il medesimo si logge la seguente iscri
zione scolpita nel marmo: 

ALEXANDItO VII PONT. MAX. 
QUOD POST UMUiM A PES'NLENTÌA VINDICATAM 

ET AI) SUM.MAM ELEGANTIAM MITOItEMQUE 
MULTIPLLCI OPEIIE PEUDUCTAM 

POST EHENDATOS POPULI MOllES 
ET CLEIU DISCIPLINASI DIVINUSIQUE CULTUM 

SANCTII'S OniMNATUM 
ALIAQUIS COMPLUllA MKEUAMTEn POSITA 

ET SALLUmiTEU ISSTITUTA 
NE QUID VEI/AI» CIVIUM COMStOlUTATEIH 

VKL Ali ANPUTUhlNKM UHIUS lìEKSSET 
LIUKUAMUU8 DISCIPLINIS ET HONIS AlVriIlUS 

PUM.IC.13 AI.ENOIH EXCOLENDISQUE 
CYMNASIl /EniFICATIO.NEM AllSOLVEltlT 

DIlìLIOTUiaÀM INSTITUEIUT INSTRUXElUT DlCAIUT 
SAC. CONSIST. AIIL.E ADVOCATl POS. 

ANNO SAL. M. ne. LXL (|) T/te ft,vrf«o/,/i,i(i,o/je bij JohnGould f. LS.ecc. in cimpio volumi. 
Lumini IHoT, tn Ini. lijj. 

Emanò una costituzione, distesamcnle rilenta tla^ Carabi ; (2) The bìrds «f America from ovigiml (Irawiiujs Oy JofmJamet 
nella storia del ginnasio roimuio, e provvide in varii modi i JuUubon. Londra iy5i-5;>,in lui, uilamieo, voi. .*. 

al regolamento, conservazione ed aumento della biblioteca, 
dandone la soprainlendetun al collegio degli avvocati conci
storiali, uno dei quali ogni triennio vien scelto a bibliotecario 
e presidente. Al medesimo vengono uniti due custodi che 
bau cura dei libri, lì distribuiscono, e li rilirunn dagli stu
diosi. La biblioteca è aperta in tulle le oro in cui si fa scuola 
tonto nel mattino che nel dopo pranzo: anzi è aperta egual-
mente anche do io dato le vacanze estive ed autunnali, ec
cello il mese t i ottobre nel quale anche tutte te altre di 
Boma sono chiuse. 

Giuseppe Carpani che fu professore in Sapienza per 40 
anni tli diritto civile con molta commendazione, e che nella 
propria casa istituì l'accademia dogi' Intrecciati per eserci
tarvi isuoì scolari nelle quistioni legali più intrigate, ed ezian
dio per istruirli nello hello lettore, lasciò alla biblioteca la 
vasta sua raccolta di libri. Sono tultavia distinguibili dagli 
allri per esservi in ciascheduno scritta la seguente nota nel 
frontispìzio— Ex leqato Josephi Carpani J. ÌJ. P. 

Giuseppe del Medico, autore dell'anatomia per uso dei pit
tori e scultori (Roma'1811, in Ibi. fig. ), inforno alla quale 
il Cieognara così scrive: « Otliinumenlc disegnato ed incise, 
<t e forse nessun'opera venne fino ad ora eseguita sotto quo
ti sto punto con miglior successo. Questo e adottala dall'Ac-
« endemia (di S. Luca) di Roma » : fece dono dei suoi libri 
alla università. Ascendono ossi a circa sei mila; e vi sono 
opero pregevoli o costoso di anatomia e delle scienze naturali, 

Leone XII donò una buona raccolto di libri di arti e di an-
tiehilà. Gregorio XVI acquistar fece la preziosa libreria di 
monsignor Calanti ricca di opero stalistiche, di economia po
litica e dì scienze naluraìi, de,le quali quel prelato era esimio 
cultore. II card. Giacomo Giuslininni legò all'università mi 
bel medagliere, che sì conserva nella biblioteca, ed una rac-
;ollu di minerali in ispecie di Spagna, che poso insieme til-
orchè era ivi nunzio, e che fu aggiunta al museo mineralo

gico.—Ogni giorno si vanno facendo acquisii in libri, e 
speriamo ciioquesla biblioteca, clic ora conta piùdi cinquanta 
mila volumi, sarà sempre aumentata di cose scelte scien
tifiche. 

BlDMOTECA ClIlOIANA. 
J 

Nel magnifico palazzo Chigi, che ò a piazza Colonna sul 
Corso, si conserva questa biblioteca che conta circa 21) mila 
volumi. II primo architetto di quel palazzo fu Giacomo della 
Porta, a cui successe Carlo Maderno, e tìnalmenle Filippo 
della Greca a cui si debbono le cattivo decorazioni della corte. 
Fondatore della biblioteca fu Alessandro VII, ma il cardinale 
Flavio Chigi, vaili allri personaggi dì quell'illustre famìglia, 
e singolarmente il card. Flavio umiore, porporato di Benc-
dcllo XIV e, gran proteggitore e cultore de' letterati e delle 
scienze, l'arricchì con q mi tiro mila volumi scolli, Intendi
mento tli questi generosi fu che la biblioteca stesse aperta 
al publico, ma ratinai principe non ne permette IMngresso 
se non a chi è munito dì sua speciulo licenza, o di quella 
del bibliotecario. 

E ricca di molli manoserilli, molli de'quali sono miniati 
slupendamenfe, ed è perciò rimarchevole il messale di Boni
facio Vili. Veramente insigne è il codice che comprende i 
quattro profeti maggiori. Ve ne sono del IV secolo, e parec
chi autografi di Alessandro VII, che contengono sue lellcre 
scritto ne'governi e nelle nunziature da lui sostenute. Alcuni 
libri sono preziosi per le suo postillo autografo. 11 Mabillon 
infatti, nel visitare questa biblioteca osservò che quasi tulli 
i codici erano segnati di osservazioni di mano del pontefice. 
e, clic vi erano inoltre molti autentici monumenti da lui 
stesso ordinali e disposti. Il Montfaucon loda moltissimo que
sta biblioteca non solo po' codici manoscritti, ma eziandio 
po'libri stampati, nel numero de'quali affenna che a'suoi 
tempi a poche essa cedeva. 

E queste possono dirsi le biblioteche publiebe di Roma: e 
sebbene tutto non sieno tali, pure debbousi così ritenore per 
la liberalità do* loro signori, e per le persone ohe le presie
dono. Passiamo ora a dar qualche conno delle private, in
forno alle quali poco ci distonderemo, e non parleremo elio 
di quelle intorno acuì cì fu dato avere qualche esatta notizia. 

BlULIOTECIIE PlUVATE. 

BIBLIOTECA DEL PIÌINCIPE DI CANINO. —D. Carlo Bonaparte, 
principe tli Canino e di Musignano , fondatore de'congressi 
scientifici italiani, e celebre naturalista, ha raccolto nel terzo 
piano del suo palazzo sulla piazza di Venezia una libreria, 
unita al museo di storia naturale, ricchissimo massimamente 
in fatto di uccelli e, di pesci. La maggior parlo di questi 
hanno servito per illustrare quelli che descrisse nella sua 
Fauna italica, opera che coslò all'autore dieci anni di fati
che, di profondi studi e di spese grandi in viaggi e libri. 

La biblioteca ò una dello più copiose o delle più utili che 
si abbiano in Italia nel ramo dello scienze naturali, singolur-
nienle zoologiche. Abbonda infatti di opere antiche, e niente 
manca di quanto in tale importante parte dello scibile umano 
si ò dalo e si dà alla luco. Citeremo tra le prineipalissimc 
l'opera di Gould (1) sugli uccelli europei. Di quest'opera di 
una magnificenza grandissima, duo soli esemplari ne ha l'Ita
lia, quello da noi citato od un allro nella bibliolcca del gran 
duca tli Toscana. Lo mollissitno favole sono disegnalo e co
lorile con una diligenza incredibile. Quest'opera costa circa 
duemila scudi. Olire questa vie pur l'altra del medesima duemila scudi. Olire questa vie pur l'altra del medesimo 
autore su tulli gli uccelli e, mammiferi dell'Australia, la quale 
ccrlaiurrilc per diligenza e nobiltà di tipi e tli lavole non è 
seconda alla prima. Altra magnifica opera ò quella di Audu-
bon (2) intorno agli uccelli d'America, in qualtro volumi in 
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foglio atlantico con mollissimi rami però un poco manierati, 
mentre iti Gould lu vedi propriamente la nalura. 

Questa bibliolcca ha una preziosa raccolta dì Faune di ogni 
nazione del nuovo e del vecchio mondoj una ricca serio di 
diziotìari, di atti accademici e di giornali riguardanti le 
scienze naturali. Vi sono in fine molte flore e viaggi scienli
flri; nò mancano cose portinouli alla storia dodo nazioni, 
olle scienze ed alla letleratura. 

BIBLIOTECA DOHIAPAMPIMLI. — Nel palazzo Pampìnli a 
piazza Navona, archileltato dal cav. Girolamo Rainaldi, si 
conservano i resti, ancora molti preziosi, della libreria del 
ponletice Innocenzo X, Monlfauenu ed allri no fanno menzione, 
Molto soll'ii nodo doloroso vicende del fine del XVlll secolo, 

siderato questa, abborritn quella, Pur troppo v'èa deplorare 
su rjtiell'assiduo partoggbimento, e sullo cnnMegucnze nocò» 
voli alla più larda posterilà. Guardandosi con odio e sospetto, 

ed anche non ha guari, II principe, Boria che ereditò i beni 
della famiglia Pamphiiì ha un'altra libreria nel suo magnifico 
palazzo al Corso, la quale por suo ordine si sfa ora siste
mando, e non dubitiamo che sia por arricchirla di altre opere, 
in ispecie recenti. 

ENHICO CASTIIECA BIUINETTI. 

UI

iso 

/ 

S&tB !*ia4?4orfio ili COBIBO 
liei* iii4rfifl3**ia3«*, iBe' IIIIIBBÌIÌ ;J |»H iitaiìiaiiÉ 

1/ cav. DIDUON Direttore dagli Annali archeologici — Parigi, 

le cillà non sì poterono mai accordare in una federazione di 
universale vanlaggio e comune difesa; le divisioni intorno 
producevano lulta anche nell'alta polnica, ambi i contendenti 
sapendo di trovare un appoggio esteriore; alla fine (piasi da 
per lutto la parto popolare prevalse, e meno esperta dello m 
Iillehc faccendOy ombrosa per natura sua, e non libera ah 
stanza per occuparsi del publico reggimento, vinunziava 1' 
dello proprie forze e l'esercizio de prttprii dirllti al valor del 
più prode o al .«ermo del più avveduto ; 0 così nLitbilironsI lo 
tirannie, che vennero credi delle libertà comuniili. 

Il reggerò ni muli che accompagnano la libertà e grave; 
lento il successo; tnlchù il comune degli uomini catle nella 
stanchezza e titìll'imfmsìienza. Troppo rari il Cielo susciia croi 
che possano elevare tutta la popolazione alla propria altezza, 
e che abbiano per condizione, e per unico mezzo tli riuscita, 
il libero concorso di quella. Ma fra quei mali, lo cui cause 
stavano appunto nel non essere quella libertà elio dimezzata, 
estoudeasi e iugiganliva la civilfà. E nero a cidoro che abbor

dice che cenlinaia vegyonsi 

I vostri Annales archeologiques merilano altamente delle 
belle arli pel richiamare che fanno dalla malcrta allo idee, 
dalla forma allo spirilo, dal disprezzo all'esame. Gli studii 
archeologici, limilatì da alcuni a eonnseero qualche medaglia, 
a inlcrprelar qualche epigrafe, a indovinare tli qualche pit
tura, a dici fra r qualche sigla, \oi gli elevato a ben più no
bile uffizio: eh'ù iuterpreiare ìl pensiero sello la forma che 
lo vesto e talvolta lo cebi; paragonar gli edìfizìi col tempo 
che gli alzò, metter a fronte l'arte cristiana con la gentilesca, 
e moslraro ingiusto il vilipendio in che l'hanno le Accademie; 
conibaltero le. improvide demolizioni, i barbari resluuri, le 
costruzioni nuove sconvenienti ai tempi, ai luoghi, all'og
getto, il credere che solio la denigrata barbarie d'un tempo 
si moveva qualche, cosa di vitale e tli grande : o aUendoro ai 
passi che, avanti oindielro, danno questi sludii per tutta 
Eurnpa. S'in guardo a ciò elio nel vostro paese si stampa e 
si dice anche allo camere, la causa da voi soslenula procede, 
a malgrado tli coloro che sulle loro catlcdre chiudono gli 
occhi e le orecchie, e, rimangono fedeli ad idoli già caduti. 

Nella terza dispensa del f" anno (marzo JSifi) soito il ti
tolo di Archilecture civile an nvujen dge dans te Perigoni et 
le Limousin, aux XIl et XIII siècles; il signor De Vcrnoìlh 

di arehiloltiira romanda, do'quali 
a Pórigueux, allestì che da t>U0 

anni non vi si rifabbrica, onde lo vie sono auguslìsslmo. Ivi 
egli reca prinoipalmenle una facciala, esislenlo in quella citlà 
{V. figura) e da lui riferita al xu secolo ; il cui plano inferiore 
è ad archi acuii di difiercnlc apertura» e al plano superiore 
a fiueslroni tondi, divisi ciascuno da tre eolunnofto che so
stenevano quattro arclielii inscrilli, pur tondi, Questo fine
stre poggiano in falso, ed egli rillellc con verità clic nel me* 
dio evo non si prendeva scrupolo tli queslo sconcio, qualvolta 
non ne venisse reale pregiudizio alla solidllà. Un'altra casa 
reca egli del xu secolo, sita a Salntlrieix, dipartimento del
l'Alta Vienna, dove le arcate del pian piede somut sesto acuto, 
e sorgenti da terra senza piò drilli, so pur questi non sono 
sepolti entro terra : al primo piano apronsì lo finestre acute 
poggiale in falso, e non separale l'uria dall'altra che per una 
colonna, e suddivise ciascuna in tre nrohelti, ornati alla mo
resca, Divisione consimile segue il piano superiore. 

Al primo vedere, questi due disegni mi richiamarono essi 
una (piantila d'edilizi simili in Italia, e nominalamenlo il Pre
torio tli Como. Ve lo indicai in lellera che altre cose discor
reva, e elio voi vi compiaceste slamparo, soggiungendovi cor
tesi parole vostro, ove per altro da una parte esitavate a 
credere alla ricchezza di opero d'orifieeria del medioevo che 
io vi asseriva |iosso.der l'Balia ; dall'allra pur concedendomi 
che i nostri monuménti arehiloltoniei son poco conosciuli, 
dicevate però che modelli di siilo gotico non punuo cercarsi 
in balia. 

Dell'orificeria non volendo parlarvi oggi, mi basti asserirvi 
che possiamo, in casselle, croci, turiboli, roliquìarii, paci, 
puliotil, mostrarvi o dovizia od arte più che non vi abbia io 
o veduta in Franciao trovata negli archeologi dot vostro paese. 

reno da quel tempo burrascoso, risponde la floridezza cui 
rapidamente salirono le republiebe italiano. Nel tempo clic 
succedette alla paco di Costanza, lullo s'allosllrono d'edilìzu 
a comodo, a difesa, a ornamento; rinnovaroiisi di mura, ac
ciottolarono e laslrìcarono lo strade, irovvidero alle comuni
cazioni con vico ponti, fecero aquet olii, alzarono 1 palazzi 
del Comune e le cattedrali, sfoggiando a gara solldifù e uui* 
guìfìcenza. 

1 Milanesi nel 11fì7 spesero In fabbriche cìnrpinnla mila 
marchi d'argento, che, al conto del Gìulini, tornerebbero 20 
milioni dì franchi. II Naviglio grande, elio per trema miglia 
conduce le acque tlol Ticino od irrigar le pianure ad occi
denle tli quella cillà, fu intrapreso nel 1171), indi ripigliato 
noi 1257, por ridurlo abbastanza largo da portar navi; primo 
esempio dì canali arlifizl.ali. Nei tempo slesso ciugovasi alla 
ciltà una mura alla votili liraccia con sei porle di ntaiino ; nel 
1238 dclibcravasi di edificare « il broletto noi mezzo della 
magnanima ciltà » (Cario) e cinque anni appresso il broletto 
nuovo. Dal 1270 al 1283 i Genovesi compirono le duo belle 
darsene e la grande muraglia del molo; nel 121)5 ìl magni
fico aquedotto, che traverso aspre monlagne vi adduco ric
chezza e comodila di noi uè. Allora i Moilmiesi tolsero a ri
fabbricare S. Geminiano (■ 101»); scavarono il Panarello nuovo 

Chi volesse conoscere i modi delle citlà nostre di qtiel tempo, 
troverebbe che nell'ìnierno le vie erano anguste, non occór
rendo ancora grande spazio alle carrozze e ai grossi carichi; 
le case olcmiinsl d'un solo o al più due piani ; non molto 
ricche e grandi, atteso che la villi l'accasi in publico; al qiull 
uopo in ogni parrocchia v'aveva un assembla torio o porttoò, 
rispondente alle loggìe di Firenze, ove gli uomini si racco
ghevnno ad oziare, giuocaro, discorrere, Imitare. I signori 
che dalla campagna erano stati costretti a mutarsi in città, e 
rinunziare alle giurisdizioni feudali per ridursi cilladiuì, mal 
ai rassegnavano a Irovarsi eguagliati alla plebe, e perciò vo
levano conservare almeno apparenze di dominio coll'ei'igere 
torri, dalle quali poi non tli rado, divelluti capiparte, eser
oilnvnno la prepotenza. Dì si tratte torri moltissime avea Como, 
ed ni Busca appartonevano quella sopra il macello e la lor
riizzti ; i Viiani si forlilìcavano a S. Nazaro; presso S.Gio
vanni in Atrio stava la torre dei Peri, di sogno guelfo come 
quello dei Vacaui,. dei Panzeri, dei DeliaPorta; insegna e 
inotialura ghibellina portavano quelle dei Quadri dietro San 
Fedele, do' Pigozzì davanti a S. Pielru in Atrio, dei Greci alla 
Croce di Quadra, di Bellolo Interlegno presso porla Sala. 
Ponno ancora riscontrarsi il posto di tutte e gli avanzi di 
molle di queste casalinghe forlezzo. 

Così ì limali. 11 Comune poi occupavasi in opere d'utilità 
publica, sistemar torrenti, faro punii e moli; e nel 1215 fab
bricarono il Pretorio, o Broletto, clic mi diede occasione a 
questa lettera. 

Pur uto frequente, i magistrali di Como posero memoria 
dello opere eseguilo sotto il loro magistero; credendo, com'è, 
bellissima gloria d'un podestà il lasciare lavori d'utililà e di 
bellezza. Per fortuna non frequente tli qtiesle si conservarono 
molle, oa uni non parvo perdula fatica l'andarlo a diciferare. 
Così sulla suddetta torre quadrala leggemmo: 

Une opus o jTi'ifiiim, piitriio htamU; smnrtigdo 
Qiiml licri 'ccil domiiins pnpiiMisis IJborhiS 
CHIII forit islius lumt) lune climi polcsliis. 
IJlìlls isti; lalior slol: pruuill hi no sii ul husfis. 
Tu ne unni Domini centuni cimi milli* l'uerunt 
Nuiuijjinlu duo; sii lumor liuis gloria Chrislo. 

+ 

Fu dunque falla il 1192, e come disapprovo chi pensava 
dislruggerla per allargar la porla, così lodo il pensiero di ri
parar aTguasli recalivi da due fulmini; abbellirla senza sna
turarla, e farla così raceoinaudala anche a quelli che adorano 

oggesi: M.CC.LXXXVIII 

Iago: .lussa illuslrissimarum A/archinnìs de Vasto et Antonij 
de Leva (kemrcw ma. cap. general. iVediol. Pedrarias hispa
nus capitan, apud Comuni I<\ G. M.DXXVI. 

Perì un'altra memoria di chi, nel secolo passato, foce spia
nare porziou della fossa o del passeggio esteriore, ma noi 

Se un giorno ve lo proverò, cuufossei'éttì elio non m'illudeva 
Quell'amor di paese, ìl quale troppo sposso si confonde col
1 amor di patria. 

Oggi vi toccherò della nostra arehilefturn civile, appunto 
in oiioiisione dell'allora accenninovi pretorio tli Como. Non 
stiamo a sofist.lear sulle, parole, Una volta dleeasl gotico tulio 
qitol ch'era arehiaoufo; oggi s'imparò che v'ha ediflzii di 
pianta ed elevazione gotica, cp|iiiro ad archi fondi; menlre 
alcuno a vòlte acuto son tli pianta allatto romana. L'amor tli 
paese dovrebbe lusingarmi ad accettar quella denominazione 
di arehitottura lombarda ohe alcuni Introdussero ; o a questa 
sarebbero ad ascrivere tanto 1 due monumenli descritti nei 
vostri Annali, come il pretorio dì Como. 

bei momento, o signore, fu per l'alta Italia quello che suc
cedette «Ila Paeetli Costanza. La lotto eogl'imperatori svevi 
veiiidi per rapirci le libertà falicosamento couquìslale, e co
strelii ancora a rìeonoscerle, avea dillo agli Haliauì la cono
scenza di se slessi; e chiamati fuor dogi' interessi privati ad 
occuparsi nei publici, ad estender la propria osisleuza in 

(1150) e il cimai Chiaro, eressero la forre della catledrale, il ; il hello lìscio, comodo, nato ieri, e che morrà domani. La ro
palazzo del Comune, la ringhiera ; spazzarono e selciarono le , tonda , sciaguratamenle demolì'a per erigervi il teatro, era 
vie e i ponici ; Padova nel 1101, sol lo il podestà Guglielmo ' del 1250. II Irai lo di mura che va da porta Sala al lago fu fallo 
dell'Osa inilanoso, cosi russe un ponto sulla limila, resa na i posteriormenle, e verso la fossa 
viiiahilc 
nel 121 
sala dell 
gio dal 
braccia, e uomini e donne, e piccoli e grandi, rustici e cit
tadini, venivano portando sassi, sabbia, calce. Brescia am
pliava le mura, fabbricava le chiese e i monasteri di S. Bar
naba, S. Francesco, S. Domenico, S. Gio. Ballista, finiva il 
broletto, dilatava la piazza tlol Duomo, conduceva tre canali. 
dal Cbieseo dal Molla por gli oplfìzii, a cura del vescovo Ber! fummo fortunali d'averne l'iscrizione, che è silfalla: Joscpho 
nardo Maggi, Tulle lo ciltà dllatornno lo mura sìcehò ciu ! Campitelli— Equi ti Ordinis llijerowlinn'tani— H. Imp. 
gesserò anche le cattedrali, posto In prima dì fuori ; tutto ab \ Legioni» Pallavicini tribuno— Quoti aniolis ruderibus exce
Lellironsi massimamente tli chiese, ove col pio zelo accorda j nuata planitie — Connitis arboribus — Circum meenia deam

oulafion. — Pub. commodo wre proprio restituerit ornaverit 
— an. MDCCLfU. — Viro de juslilia annis et lilteris bene

il 1500, ergeva la loggia dei Lanzi, Santa Maria dei Fioro, inerenti — Amicai pomi!, 
Santa Croce, deslinata ad ossero il panteon defraudi llìdiauL I Nò la sua iscrizione manca al nostro pretorio, posta sulla 

Che più':1 girale lutto Italia, e domandale ai gran palagi, \ fronte che allinea col duomo, e trasportatovi quando essa 
alle calledralì, ohi vi ha orette? lutti risponderanno con una 1 parlo più nuova venne coslrtiìtn. Essa ilice: fn nomine Do
voco sola. mini MCCXV hoc opus turrh et palati) felicissima bonaque 

TtmtVra l'operosità! all'aspetto della quale è forza con fortuna compieiam Dominus Honardm de Codazo laudensis, 
venire che quelle gare fraterne erano meno micidiali che non ' cuinanusque pofestas, ad honorem et gloriam il. Abundij et 
lo paci ucghillosci Torrente che trailo Irai tu soverchia lo ] cìvitalis minarne feeit incoari et fieri, et in eadem sua pote
sponde eguasta la campagna, reca assai miuori danni che slaria eodein anno ad jinem per duci et conmleri.^ 
non inni nnìiide. hi cui rnoteln snonol/i vasti snazii. n i sinier Brolcllo, so voi noi sapete, chiiunaviiuo le ciltà lombarde il 

palazzo del Comune. Or quello fabbricalo nel 1215 era pa
rallelo quasi al fianco del duomo, con un portico sottoposto 
ad uso di mercato, sulla linea uh della rozza traccia che qui 
vi segno: gìravasi poi ad angolo rollo da una parie cb verso 
il prato do' Lioehi, dall'allra bd verso il duomo, assai più in

vasi l'amor cilladino, eousitlerandn il (empio come la più 
nobile o sensibile imagine della palila. Firenze, fra il J28ì e 

non una palude, la cui mofela spopola vasti spazii, e i super
sliti rende torpidi e spogliati. E Napideoue, (piando udiva i 
parlamenti d'Inghilterra divisi no' due clenii parlili, e ali 
uni agli altri contraddire calorosanienle, e rinfacciar a vicenda 

quella tli tutlo il Comune, posero, gloria e compiaceuza uel
1 ornare ciascuno la propria cillà, in gara colle vicine. 

Per una lelteraltira piagnucolanle, per una storia miope è 
tiogo comune inevilnbile, omn qualvolta si parla delle repu

Micho ilaliauc " " ' uscire m mi paleiico lamento sulle milerne 
nunieizic; arie relorica, eolla (piale si è arrivali a consociare 
in niobi animi l'idea ili lurboleuzo e d'assassinio con (piella di 
libertà; T idea di riposo con quella di servitù ; e far così do

gli errori del governo, credeva sull'orlo del precipizio qut'lla 
nazione, che mai non ringrandì tanlo come allorehò egli la. 
osleggiò. Secoli fiacchi e sbadigliami non sanno veder la fe
lioilà che nella calma. —Per ossa il luogo ove è il meglio 
staro sarà il cimitero. 

Scimit'htl che inni non fur vivi I 
Noli l'njjìonliltH di toi' ina {juarda e passa. 

Non trovo mai nò Ozioso nò vano cotesto digredire, a pro
posilo o no, Rtigl1 incidenti della storia ilaiioa; e senza ri
morsi Ionio a! soggetto, clic ò una lotterà a voi foresllero, e 
sopra una citlà che lo nino quanto mi fosse natale, por gli 
sludii che vi posi e per le memorie elio ad ossa mi aftacenno, 
E natura delle buone cose il giovare anche a coloro che lo 
osleggiano. Como, per izza contro i Milanesi i quali l'tivetmo 
disirulia, parleggiò col Barbarossa elio a quelli fiaccò il su
perbo orgoglio. Ma quando la hallnglia di Legnano ebbe dato 
ragiono adii l'aveva, e la paco tli Costanza assicuralo Io con
quiste del diritto, pel (pialo i servi erano tornati in uomini, 
e i conquistali in ciltatliiii, Como puro ne profittò, e corno le 
allro si ridusse a quel governo mmiicipale, che porlo già 
duo volte a grandezza l'Italia. Allora, come le allro cillà, si 
diede magistrali proprii, prnprii stolidi, e monofa e armi e 
tutto ciò che eosliuiiscc raiitonomia. Allora puro s'aceiuse di 
una bella mura, disposili regolarmente in bisquadro, l'orlili
cala e insieme ornala con (piatirò torri; runa quadrata nel 
mezzo della eorlina verso mezzodì ; una rotonda, e due peti
lagone, posle alle eslremilà, avonli ulto molti di faccia, e 
ollusissimi gli angoli della spalla e del lìanehegidaln ; alieso 

dietro che non sia la fronte, odierna. 
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P 
Mólto fu guasto, parto per assalti durante le gueitó civili ; 

arte perdio fu mozzo allorché volino fabhriualó il duomo; 
parie perdio Azzone Viscmilì, quando divenne signórodi Co
mo, slese una mura lutl'attorno al duomo stesso, al pretorio 
e lilla fortezza del Porfello, (alche formavano una specie di 
cilladelia separata dal resto della citlà. Nel 1435 la citlà im
poneva lina laglia tli ììOI) zecchini per rimettere in essere il 
palazzo coumuale. Allora la torre che dà sulla piazza del 
Duomo, e che è. nel punto A, fu adullala a eampanile, e vi si 
trasporlo la campana emimnale che prima slava sopra un'al
tra verso le prtoioui, itolrulla nel 111)5. Fra essa torre e il 

a linea a e, (piasi retta colto faodata di questo, 

cne u primo è di circa 10(1 gradi; il secondo di irvZ; onde 
può guardarsi come un'anticipazione di tre secoli ai moderni 
bastioni fiancheggiaiiti. 

duomo, e ne 
si fabbricò il nuovo brolellò, con fronte di iripliec marmo co
loralo. Qui ve ne esibisco il prospetto, collocandovi anche il 
duomu/pm'lm è uno de' migliori ili Lombardia, e perchè al
tre volle forse ve ne ragionerò. Al bel primo aspetto voi vi 
vedele ima slrana mÌMiira di stili, poiché, alla facciala golica 
succedono tìaiidu romani, poi una cupola del setlocenlo. Ef
fetto Iropiio cunsuel.o dello fabbriche di lunga durato, e in se
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co1;, in cui non si conosceva il 
rispetto al passalo. Tale rive
renza non era stala deposta 
dai vecchi che fabbricarono la 
seconda parte del broletto, quel
la che qui vedete fra il duomo 
e la torre. Perocché, quantun
que fosso già l'età che chia
mano del risorgimento, essi 
rispettarono lo stile, e fecero, 
come il disegno vi mostra, gli 
archi acuti e le finestre inter
secato alla guisa del broletto 
vecchio; oltre il terrazzino, dal 
quale bandire le grida al po
polo adunalo. 

Quel' secondo piano colle fi
nestre a mezzaluna e di muro, 
è fattura de'nostri giorni, che 
meriterebbe esser demolita per 
darvi un compimento consonan
te col resto e collocarvi le fi
nestre levale all'edifizio demo
lito. La sala di quel pretorio fu, 
nel secolo passato, adattata a 
teatrino de' nobili ; ora rac
chiude l'archivio. 

La parte posteriore e più 
aulica fu poi adattata a uso tli 
lirigioni e tribunale, ma l'info
ici U\ di quelle e di questo fa

ceano da gran tempo invocare 
miglioramenti. Avutone licen
za, si è pensato a sostituire un 
nuovo allo sformalo edilizio. 

Voi avete molle volte decla
mato contro il vandalismo. Que
sta malattia, dominante ovun
que le arti sono amministrate 
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da una burocrazia che le igno
ra e le disprezza, si maniiesla 
sotto molto forme: vandalis
mo di vendila; vandalismo di 
distruzione; vandalismo tli com
pimento ; vandalismo di ri
parazione. Fra noi non v' ha, 
come l'avete in Francia, una so
cietà per la conservazione dei 
monumenti storici; e lo com
missioni edilizie badano piutto
sto al comodo e al nuovo; nò 
intesero ancora abbastanza che 
restaurare non vuol dire ab
bellire o rimelter in nuovo; 
die il miglior restauro è quello 
che, non si vede. 

Nel caso nostro però si trat
tava di rimuovere un edilìzio 
che realmente deformava la 
città e ingombrava mio do'più 
bei monumenli, il duomo. Ma 
al podestà Porti e al Consiglio 
comunale va giusta lode pel 
rispetto con cui vi si accinsero. 
Erasi parlalo niente meno che 
di servirsi di tulle quello pie
tre per ricostruirei! portico me
desimo al fianco opposto dui 
duomo: pensiero ch'io non ho 
abbastanza parole per lodarlo. 
A voi unii iinjtu. i sapere (piali 
dilUeollàsi fra oserò al buon 
divbi't^piìi.t il valente inge
gnere Luigi Carove disegnò in 
niella vcee'un portico alta mo

crna, ove seppe soddisfare nel 
miglior modo alle moltissime 
dìflìcollà oll'erle da un'area lo

i t 
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{ Duomo di Como e torre udiilttiU a t'ampauilo ) 

gala geometricamente e prospcltieamcnle con altri edifìzìì 
antichi e grandiosi. 

M'affretto a dirvi die si ebbe cura di conservare esatta
mente i disegni così lineari come prospettici, e molti detta
gli di quel che sì distruggeva. Ed eccovi la fronte doll'edifizio 

abbattuto (v. figura), dove a primo colpo vedrete quanto tenga 
somiglianza collo due case ila voi recato. La linea rolla a de
stra indica il taglio che, già se n'era fatto nel 'UìOO quando 
venne spinto su quell'arca il cappellone del duomo. Sopra
tutto belle'vi devono parere quelle finestre, che con lami tra

fori alleggerivano il peso di quella molo, la quale comparivii 
ancor più grave dal posar sovra archi. Per comodo poste
riore erano slate murale, e solo nella demolizione ricompar
vero. 

Se misurate a compasso, U'overolc che il pilastro rapprc 

t 
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iiertura delle arcate tra gli spigoli del lato esteriore del pila
Uro otlagono. L'altezza poi del pilastro senza capitello nò 
base è il raggio con cui regolarmente ò tracciato l'arco ellit

senla l'unità di modulo, di cui un'altra va dall'imposta del
l'arco fino al plano superiore, un'altra fino al secondo piano, 
un'altra ancora da questo al cornicione. Essa misura pure l'a

_1 11 L i . ì* ■ 1 ' _1 1 1 A ■ I l «É 

pe 
str 
base 
fico, con due conili. Nuovo argomento che gli architetti go
tici adopravano le seste più che non credano coloro che non 
sanno vedervi se non il caprìccio o l'ignoranza. 

Ma gran parte del portico, e appunto (ino alla linea pun
teggiata, cioè per duo metri, era sepolto; elfetto del rialza
mento del piano della città. Anche ìl portico esterno ò già 
solfo al piano della piazza 48 centimetri; onde noi 220 anni 
che corsero fra la fondazione del primo e del secondo, il piano 
si alzò metro 1. Tiri. Fenomeno che, chi conosce i luoghi, at
tribuisce tlair essersi in quel lompo fabbricalo il ponte di 
Lecco, il quale costruì il dellusso del lago di Como, e crebbe 
arigurgìli, per modo che da quell'ora aumentarono i dilaga
menti, lino che testé vi si provvide con opere e dispendio di 
grande ardimento. Forse un altro giorno ve ne parlerò : e se 
vi dirò che ora questa piccola città, di 18,000 anime, e del
l'estimo di 212,000 scudi, fa coufeinporancamente un ponto 
nuovo sulla Cosin, una barriera (ove latito meglio starebbe 
una porta) a statue e, cancelli • un giardino publico ; allarga 
le vie anguste, e vuole aprirne una spaziosa tra la piazzatici 
duomo e il lago; agguaglia un vasto spazio per la passeg
giata estiva ; erge un camposanto ad arcale, che si empiono 
tli monumenti ; inlanlo si propara a ricever la nuova strada 
ferrala col dilatare il porto, ed esibisce danaro per una strada 
lacuale, ed orna la sala municipale con ritratti d'illustri con
cittadini, ed erge un monumento al cardinale Tolomeo Gal
lio, generoso benefattore, e aduna un museo di patrie anti
caglie.... Non v'inviterò solo a darne lode allo zelo del po
destà, ma a riconoscere quanto giovi alla vita italiana quel 
sistema comunale che sopravvisse a tulle le vicende, e che 
prepara un compiuto governo locale sotto al governo gene
rale. 

Per ora io non ho che a rallegrarmi d'avere su questi fo
gli conservato memoria dell'edifìzio distrutto, per eccitare a 
far altrettanto di quelli che o la necessità costringe o l'igno
ranza superba induce a demolire. E l'ho diretto a voi perchè 
vediate che è vero ciò che asserivate nel vostro giornale, che 
ìl movimento archeologico ripiglia anche in Italia; che non 
lutti credono che in architettura il progresso consista nell'an
tlar indietro fino ai Greci e ai Horaani ; e che so ci ricordia

mo, spesso troppo, d'esser figli de' conquistatori dì Uoma, 
non abbiamo dimenticato che colla civiltà e cogli usi e colle 
credenze nostre usciamo dal popolo del medioevo; popolo 
ignorante, se volete, ma non guasto, ma robusto, ma cre
dente in sé, nella patria, in Dio. 

Milano, 10 settembre 1847. 
CtisAnu CANTÒ. 

B e l l e V i t i . 
PUBLICA ESPOSIZIONE NELL'AGCAOKtfU LIGUSTICA 

DAL 15 AL 21 AGOSTO. 

È costume che la distribuzione de' premii agii alunni che 
ben meritarono, durante l'anno della patria Accademia , e 
l'esposizione delle opere che i nostri professori deposilano 

a 
siero 
ento 

AW.ot. 

profitto'di chiunque coltiva le belle arti, figlie del pensic 
ed ispiratrici degli affetti più gentili. Nobilissimo argomei 
e degno de'tempi fu quello che l'esimio marchese Pareto, 
vicepresidente dell'Accademia, prescelse in quest'unno a ma
teria della propria dissertazione: salire a maggior fiorentezza 
le arti del disegno, e metter frulli più eletti là dove è più 
ardente lo spirito nazionale, ove le arti medesime si tengono 
come un santo patrimonio, un'eredità di concetli a noi tra
mandata dagli avi nostri. Io non dirò con quanta eloquenza 
fosse svolto il sublnetto dall'oratore, bastantto, a lode di lui, 
la fama che suona in ogni parie d'Europa, non elle d'Italia, 
sulle virlù, sulla dottrina, sull'amor patrio dì lui. Corrono 

ci MA
quali 

è volo comune ed universale giudizio tra gl'llahani, che ogni 
atto della mente, ogni ballilo dei cuore, ogni opera dell'in
gegno debba prender le mosse ed ispirarsi al sentimento di 
religione e di patria; esser magro trastullo di genie infiac
chita nell'ozio quelle lascivie dell'arte che pascono l'occhio 
senza erudire ne commuovere a nobili sensi, e doversi ac
comunare alla plebe ignorante ed inutile quella schiera d'ar

otiiii' rn iL i , OUIKI LIULII imi , auii atiii'i [/un ÌU Ul lui. ^u 
giorni (e ne sia lode.al sommo Dio e riconoscenza a que 
GNANIMO che n'è vicario sulla terra), corrono tempi ne' 

{Fronte dell'edilizio abbattuto) 
tefici che non cerca nelle nostre glorie, nelle speranze, 
studii, ne' sacrificii di questa bella ed infelice Italia, ui 

negli 
uno sti

molo ad opere lodevoli e generose. 
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( Opizzino Spinola che pivsi'iUit sua litflia m isposu a 'iVodoro Pidcologo — Quadro di Gerolaino SehiaUmi } 

Non so quanto allo parole dell'ottimo patrizio rispondes
tero i saggi che porsero di so slessi gli artisti genovesi uelle 

sale accademiche ; ma so bene che sarebbe temerario il sen
tenziar di costoro da una esposizione, alla cui sterilità ven

gono in pronto non pochi argomenli di scusa. Un publico a 
cui sta tuttora nella memoria l'esposizione offerta lo scorso 
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devote e il numero e la scelta, non poteva applaudire gran 
fatto ad una mutazione di scena, che motlevaei innanzi pochi 
i lavori, non lutti commendcvoli, ed in cui non apparivano 
i nomi di alcuni cccelleulì, o'quali PAccadèmia va ogni anno 
debitrice del suo principale splendore. Nondimeno elusa sce
verare le buone massime 
felli che pure appaiono ne 
piuttosto fede d'un'aulica mediocriià che d'una negligenza 
presente, avrà di leggieri concbiuso, che se tra noi son rare 
le occasioni ed i premii, se la nasecnle generazione degli tir
isi! non nuò consolarsi se non di s leranze, vivo però e s'ali

splendoro. Nondimeno elusa sce
rrofessate da' giovani da que' dì
o opero de' provetti, e che fanno 

menta ne' cuori lo zelo di progrct ire, colla scorta de' sani 
precelti, sulla vìa che conduce a durevole encomio. A me 
parve, che malgrado il sinistro giudizio di molti, l'esposi
zione del passato agosto non si dovesse lasciar senza un cenno 
Ohe tenga memoria de' migliori ingegni, e lodi in ciascuno 
io v' ha da lodare ; afliuclft, se parve troppa la penuria e la 
nediocrità, non paia minore di quel che fosse veramente il 
si 
m 
merito d'alcuni. 

Non più di due furono i 
venisse il titolo iVìstorici, 

uadri a cui strettamente si cpn
'uno e l'altro desinili dagli an

nali genovesi, benché di carattere troppo diverso. Piacque a 
Camilla Gandolfi, pittrice già noto per begli esempi, di ren
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dVln.'omo Cdorai, giovane di facile invenzione, e di prontezza 
non ordinaria nellVsprimerc. Ma i giovani cultori 

derè un Iribuio al proprio sesso,.che ha gran parie di glorie 
ne' fasti dell'antica republica, figurando in tela non piccola. 
le donno genovesi nell'alto di offrire lo lor gommo o gli .orna
menti per le spese dello guerre d'Almcrla. Il soggetto, capace 
per se d'ispirare qual sia più freddo delle cose cittadine, non 
perdette della sua importanza sollo i pennelli di questa gen
tile alunna delle arli. L'alìeflo con cui s'accìnse al generoso 
tema 
rio, e 
dalla scelta 

)arvc lestimonialo da un colorilo succoso, vivido, va
ie uuadaiinavu ouni sueflalore; dalla copia dello ideo, 

D 
ueg 

gnava ogni spe 
epìsodii, dall'energia ondo ogni parie fu 

i famigli e di guardie. Quel che veniva in suo arbitrio non 
i trascurato da lui; com'è la dignità, l'evidenza de' concetti, 

ideata od espressa. Se reslò in laluno desiderio di maggior 
dignità, di più osalfo costume,, e forse tli maggior tempe
ranza, trovò scusa la vaiolile, signora in quella viila semenza, 
che rado s'accoppia severità ad ardimento di buon pittore. 
E i più feccr plauso a quella tela, in cui parve eziandio al
cun sapore delPodìerna scuola romana, anzi alcuna deferenza 
agli esempi di Podcsti: nuova lode alla Gandulfi, che nella 
passata esposizione non disconobbe, i migliori esempi, corno 
nella storia non fu cieca a' più nobili subbietli. — Egual con
forto non' ebbe Gerolamo Schiatfiìii, dico la libcrìà della 
scelta; Opizzino Spinola che presenta sua figlia in isposa a 
Teodoro Paleologo era piuttosto un encomio gradito all'am
bizione di privala famiglia ohe non un tributo alle glorio cit
tadine o nazionali. Che se il genio dell'artista doveva trovare 
troppo scarsa scintilla in (pici tema, non orati maggiori le 
industrie che restavano all'ingegno per dare varietà e forza 
alla composizione; la quale era stretta all'obbligo di rap n'e
sentare una scena tli pompose etichetto, priva al lutto t'af
fetti, se non si tiene per alfotl.o l'orgoglio di quel magnale 
che studiò mai sempre a primeggiare sui cittadini con ispc
ciose parentele o con profusione di ricchezze. Questa breve 
introduzione venga in difesa del bravo Schiallini, ove alcun 
gli ripeta l'accusa d'una soverchia monotonia noi suo qua
dro; difetto inevitabile (se non forse a' sommi) trattandosi tli 
due fidanzati che vengono ad incontrarsi con lungo codazzo 
di 
fu 
e sopratutto l'elfetto della scena, che finse sulla spiaggia di 
Prò, vicino alla Commenda de'Cavalieri gerosolimitani; ade
rendo alla storia, che narra essersi i più gran fatti tic' primi 
secoli celebrati in quel luogo. Se la medesima diligenza avesse 
usato lo Schiallini in ogni parte del suo lavoro, non saremmo 
costretti a far ragione a chi biasimò la tesi a d'Opizzino bar
buia contro l'uso de' tempi (1), e la presenza d'un francescano 
nella folla, veslito d'abito non conforme a quell'età^ ed ap
partenente a riforme non ancora esistenti. Nò forse è facile, 
come dal monotono dello parti, così scusarlo della rassomi
glianza d'ogni figura; tli quella rassomiglianza elio convince 
ogni spettatore, averel'artefice nell'e.ccuzione del suo di
pinto seguitato piuttosto i primi slanci dell'ingegno che con
sultata la nalura, gran maestra tli varietà e d'espressione. 
Bene è vero che lo Schiallini volle tratleggiar la sua loia con 
quel facile e gaio stile che piace in minuto istorie, anziché 
con que' metodi severi, che se nelle opere di vasto dimen
sioni son necessarii, si rendevano forse iuopporlniii e diffìcili 
in un campo ristretto, e zeppo indispensabilmente di figuro. 
Ed è vero altresì dio, secondo i metodi adottati, egli si con
dusse con garbo: e tarve da lodarsi in lui la pulitezza del 
pennello, il brio de le tinte, l'ameniià del campo, ed una 
certa ft 
più sos 
lavoro di lui. Del quale aggiungeremo per conclusione, es
sergli stato commesso da S. M. la regina Maria Cristina, in
defessa proteggitrice de'buoni ingegni, tra'quali ha lo Schial
lini onorevol posto in Liguria.—Agli accennati quadri di 
storia polrebbesi aggiungere un Colombo in catene, bozzetto 

rcsehezza in ogni parte, che fa scudo alla mancanza di 
ìlanziali prerogative, e raccomanda ai primi sguardi il 

(■() Il rilratto d'Opizzino Spinola non a i|jiiolo, benebb la negligenza 
delle cose putrii! lo abbia roso mal rouosciutt» a'ciUiidinì. L'uffìzio di qui'sto 
ricchissimo e piiUsnCissinui pntrizio pulì vedisrsi in una didle stuluo che 
fregiano il palazzo Spinola sulla piazza della l'osta, dolio volfjiinmnUe il 
palazzo Spinola marmi. [San laaciu dnbilamu IVpigniiu positivi ul di
sotto, nella quaUi è fincbc l'alio cenno dello nozze conlrnUa fra la figlia di 
lui e Teodoro Paleologo, marclieso dì MoiìfeiTulo. Queslo b il Umore 
della lapido : 

Opicins ego som, popolo placidissima caro; 
Gloria Ferrali gener est niilii maivliio Moutis. 
Nunc mea Uuis iUilis sinnlem locai alla Iriunipliìs. 

Speriamo di produrre nel uoslro Giornale quamlochoasia ima descrizione 
di queslo palazzo, iinporUmlissiiuo moiuimenlo di storia patria. 

che nell'eia bisognosa tli massimo severo e di sudati studii 
si danno ai diletti dello schizzo, e sdegnano tli rappresenlare 
le loro ideo a prezzo di fatielioe di dilìieollà, paiono rinun
ziare all'esame del dolio, e starsi conienti ad una lode su
perficiale. N.ii perciò, compililo quel debito verso dì lui, fa
remo passaggio ad altri artisti e ad allro opere, che, sebbene 
meno propriamente, possono annoverarsi tra le istoriche. Dì 
tal falla è un Trionfo di santa Teresa, non picciola tela di 
Camillo Cosla, e, quel che monta, lodevole por varii pregi. 
Non vi manca una colai vivezza ed armonìa tli colori, che 
nella famiglia di lui, dedila da molli anni al dipingere, par 
dote ereditaria. E'l'esecuzione si raccomanda por una faci
lità più che molta, e per certa destrezza di pennello, che 
molti pittori provetti invidiorebbero a lui giovanissimo. L'es
ser passato dì slancio dagli studii dcll'inlaglìo, ne'quali me
ritò premii ed elogi, all'esercizio tlol dipìngere, gli è testimo
nio d'una versatilità d'ingegno, più facile a dirsi che ad imi
tarsi. Non resta se non ch'egli corregga e iiesta invidiabile 
facilità, maturi i suoi disegni sul vero, cere li nobiltà no' tipi 
migliori, e s'imprima ncH'animo, che l'arte e la nalura danno 
ugual forza all'intelletto dell'ariista, od egualmente coope
rano alla evidenza od alla verità, principali virlù di ohi di
pinge o scolpisce. —■ Non tloesì lasciare in silenzio un'Ero
diado in mezza figura di Giuseppe Isola, pittore di S. M., 
tuttoché negli stretti limili di quest'articolo gli si debba spe
ciale e non breve menzione sioeonio a rilrnltisla. II soggetto 
a cui accenniamo, si direbbe prescelto da luì come uno tli 
quo' temi felici, in cui l'uomo, già valente nell'arte, può deli
ziare il proprio gusto e crearsi un tipo non vincolalo da con
suetudini. Così Tiziano ebbe la sua Elora, Correggio la sua 
Leda, il lìronzino la sua Ciudilla. Se noi dovessimo filoso
fare suH'argomento e giudicare l'Erodiado tli C. Isola dal
l'espressione del volli), dulia cònvenienzn del costume e da 
allri lìloli somiglianlì che rendono vera o mrn vera un'imn
gine slorica, non poi remino cerio congraltdarci col valente 
pittore, come facciamo, esaminniitlo la figura tli lui qual fi
gura di donna avvenente o degna di saporosi pennelli, vestila 
solto lo sembianze della impudica nipole d'Erodo. Lo grazio 
della gioventù, le rose della bellezza si poìrebhero dilllcil
menlc improntare con maggioro ellìcaeia nelle forme dima 
donzella di quel che fece ITsoln, fervidissimo ingegno, e tlo
siro nel trarre dalle minime parti d'un subbielto nuovi ar
gomenti per dilollare o commuoverò. Ma il debito della bre
vità non mi consento tli enumerarli; o non mi permeile so 
non un cenno ad allro quadretto del già lodato Schiallini, 
replica di più gran tela (esposta lo scorso anno) rapprescn
lanle il Hiposo della sanla Eainigliti nel viaggio d'Egitto.— 
Sei quadri tli Santo Panario non avrebbero memoria'in que
slo elenco se il nominarli non fosso un ulile ed opportuno 
documento alle miseri! condizioni tli molti artisti dell'età pre
sente* V bau commiltcnli, che dall'aiiisfa esigono molto, e 
quanto al rimunerarli, non è sì scarsa mercede che non sia 
troppa nel loro intelletto; e quasicebè l'amor della gloria o 
la toma della publica censura ti liba contrappcsare la lor bi
lancia come la posante spiala di Camillo, scrivono clausola al 
contralto, che lo opere sieu messo a mostra. Se non fossero 
queste duro proscrizioni, non vedremmo così tli frequento 
apparire nelle Accademie certe mediocrissime fatture che non 
giovano punto nò all'ouor della patria nò dell'autore. Ma so 
)ur non vogliamo che i cultori dello arli rinunzino per l'af
elio della gloria all'alimento della vita fisica, non so corno 
per noi si possa condannare questa necessaria mediocrità, o 
non compiangere almeno una miseria, che non è ultima tra 
quelle che atìliggono oggidì i seguaci delle nobili discipline. 
Non so bene so in tal miseria incogliesse il Panario; ma ne 
verrà il sospelto a chiunque conosce lo zelo tli lui nel com
pier l'opere con una diligenza, che forse è il massimo de' suoi 
pregi, e che al tulio mancava in questo.—■Altre lodi meritò 
a Camillo Gusla un grazioso quadrello del Kiposo, e un San 
Giuseppe a Francesco Coijonio, dipinti ch'io registro appena, 
per dare memoria più diffusa ad un giovane loro coevo, 
Giovanni Gabella, che da più anni va sfiorando per Uoma 
e Toscana gli esempi del bello stile. Ito delio altro volte, che 
sul conio do'tinvelli artefici, i quali escono di patria per in
camminarsi a quell'ui.ile studio, non può nascere ìu uni una 
speranza senza che un colai Umore visi frammischi. Poiché 
se da un iato ci conforta il sapore come ogni beiriitgegno 
Iragga sempre nuovi lumi dalla conlemplazionc do'sommi, ed 
impari ti dar nobili forme al eonecito, dall'abro bassi a tê  
mere ragionevolmente, che gli opposti pareri d'oggidì e il di
verso sentire nelle cose d'ai'te noi traggano a piaggiare un 
parlilo, quindi ad.esagerare, un sistema, che è la peste più 
rea nelle tu'ti del disegno. Egli è gran tempo che l'Italia stu
dia a rìgcnerafsi ; e si conobbe ohe ad aver acque limpide e 
chiare ò pur duopo salire allo sorgenti, Questa verità fece ri
fiorire l'alfetto pei1 quegli antichi, che ne' secoli XIV e xv ri
trassero sì bene sovra fele e marmi il più schietto senlunento 
di religione e di patria. Ma questa verità non andò senza op
positori; e, quel ch'è poggio, ebbe oppositori gl'inlellelli più 
fervidi, a' quali parca schiawtù che gli artefici del secolo xix 
dovessero attinger precetti da'maestri di cinque secoli ad
dietro. Le opinioni lungamente divise si voltarono in gai*n 
noeevolc; dandosi questi a scansare nir l'ombra dell'antica 
semplicità; quelli ad imitarne, perfin a secchezza» caratteri
stico di quelle eia. Conseguenza necessaria delle altuull per
plcssilà, che nulla v'ha di certo, nò di generoso, nòdi grande 
ove lo spirilo nazionale non ha libero volo, ove il pensiero 
medesimo irrugìuisce collo catene ond'ò stretto. Por tal modo 
il frullo d'una proficua vcrilà andò perduto ; nò il conlinuo 
dissidio ohe fa discordi tuttora gli studiosi ci dà speranza tli 
nnglior sorlo. Eìuchò duri il sistema tli arruolarsi cìocamento 
all'una od all'altra bandiera, la lode che potrà darsi all'uno 
o all'altro avversario sarà . nella d'aver bene coulrafialli gli 
antichi, o d'averne trovati g i antipodi ; lodo iigualmeulc ma

rti, poiché nel primo caso ollende il genio, nel secondo la 

ollrcmodo gemile, ed alla a far fede che i lipi preseelii fu
rono intesi eflu'accmenle da lui, contro il destino di molti 
che senza intendere sì fanno imitatori. Mi piace anche il no
tarvi (poiché è {.Tran pregio) una coltura di pennello, una 
morbidezza d'impasto, una condotta di velature, una sonviià 
di colori, elio il mostrano seguace non servile di quelle nobi
lissime scuole, ed accennano come si dovrebbe moderare 
una silfalla imitazione, quando gl'Italiani risolvessero ima 
volta di alfrateliare a' presenti mezzi lo spirilo ed il semi
ni en lo de' loro maggiori, Noi vedremo spumare sì bella au
rora, e ristabilirsi tuia scuola nazionale quando, cessalo o so
pite almeno le fazioni, intenderanno gli artisti che la natura 
è sola scorta al dipingere, ch'essa dee dare le forme e le 
grazie a! concetto, e che l'intelletto non può ispirarsi che a 
quello degli antichi, il quale è specchio del sentire ilnliano, 
e non può abiurarsi senza cadere nel falso ed imbastardire.— 
Felice Vassallo, ch'io porrò a capo dì varii scultori, giovane 
sortito a nobilissime cose, ci costringe a consìmili osserva
zioni, Il suo modello è un Orfeo: la pretta nalura il suo me
todo. Ognuno congelluru di leggeri che da un giovane be
nemerito dell'Accademia, intento mai sempre allo sludio del 
vero, e per sopraggiunta dato attualmente allo sludio de5 clas
sici in Toscana, non poteva uscir lavoro mediocre. Infatti non 
è parie tlell'acconnala figura che non sia condotto con estre
ma diligenza e con vera finitezza: niun membro (se no to
gliamo i piedi, lassati di soverchia grossezza) da cui non 
trapeli quel senlimento e quel molo che tanto aiuta il pen
siero. Nondimeno codesto Orfeo mi dice apertamente il bravo 
Vassallo ha sacrificato alla natura fin l'ombra do'greci esem
plari, e di queslo non posso applaudirlo. Lo stile do' Greci, 
confessiamolo, era per molli titoli una convenzione; ma una 
convenzione che metteva sue basi nella più bella natura; era 
insomma la nalura, spoglia al tutto d'imperfezioni e di intt
lililà, nobilitala con un tipo ideale, il che parve legge a quella 
sapientissima dello nazioni, specialmente ove si trattasse tli 
esprimere divinità o semidei; quasi che l'improntare sovr'essi 
ogni più mimilo cantitere dell'uomo fosse un degradarne l'al
tezza. L'occhio avvezzo a quo'grandi modelli dio tracciano 
con poche ma cospicue lineo le forme d'un Giove e d'un 
Apollo, che no confidano l'espressione alla maestosa sem
bianza Od agli tilli più che a minuti tlfìtagli, non può fissarsi 
con intero dilotto in quest'Orfeo, che mostra dello scarno suo 
corpo ogni osso ed ogni tendine, e non nascon dei peli che, gli 
euoprono le ascelle. Così, nel poco imitar la natura, è difetto 
come nell'imitarla soverchio. Le belle arti, ripetiamolo, vor
rebbero minori sistemi, e meno desiderio di novità. La. figura 
del Vassallo, che quasi sarebbe perfetta Come ritrailo del 
modello ch'egli scelse, lascia molto a bramare come imagine 
di quell'Orfeo ch'allri dicon vero, altri favoloso, ma che tulli 
chiamano il legislatore, ìl teologo, il poeta, ìl cantore, il ving
giatoro, il guerriero della più ascosa antichità. — Carlo Ha
batto, con diverso esperimento, scoi Vi in marmo un'lminaco
lala, e modellò in cera una Venere dormente. Nell'una e nel
l'altra è lodevole la condotta od espressivo il concetto ; e la 
fortezza, la diligenza, il gusto dell'esecuzione bastan quasi a 
compensare la mancanza di quelle doli che distinguono dal 
manierista ogni seguace del vero e del bello.— Per ottima 
via cammina Giuseppe lìenclli, dei quale vedemmo un mo
dello di Noslra Donna col Putto; poicnè in esso ò gran tesoro 
di buono massime ed uno sludio di lemperanzo, ohe no' gio
vani è sempre indizio d'ingegno severo e promeltitore di cose 
lodevoli — Nel busto di Cafiaro d'un altro giovine, DOÌM

nico Gallino, è da far plauso all'amor patrio di chi lo model
lava, od augurargli un paziente studio che il faccia degno di 
tali subbiotti, 
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Settembre 1817. 

Aquikia, il Tinuiboe Pola* —i Questi Antichi nomi ora tor
nano sulle bocche di tulli. Non per le illustrazioni dell' anti
quario che ne rleorehl i riuiasu^li* ma perolìè i domiuaim'i 
dell'epoca, gYinteressi materiaU penetrano adesso in quei 
luoghi clic solo gli storici ed i poeti rammentavano. ,v' — 
glia, ohe gì' interessi materiali vi suscitino anche u 
vita spirituale 1 

Finora Trieste, erede del commerdo dì Venezia, anziché 
Suscitare qualche vitalità ne'luoghi drconvldnì dello coste 
frililuna ed istriana, aveva tutto assorbito in so medesima. 
Quest'emporio crebbe qui con una fisionomia atfatlo dissi
mile dagli allri paesi prossimi, e come pianta rigogliosa, che 
adugge le più umili, parve nuoeesse ad òssi colla sua vici
nanza, anziché giovarli Adèsso* che Ita già stabilito sopra nn 
piede fermo le oondiidoni di sua esistonza, pare che cominei 
ad influire sui luoghi del dintorno ed a comunicare ad ossi 
parte della sua attività, che forma la principale tli lei ric
chezza. Ciò si deve principalmente ai vapori; i quali dap
principio, quando pochi se no avevano, occupali tulli per li; 
Oumunicazioui lonlane col Levante, non potevano dedictu'si 
alle Vicine, coni' ora che il numero crebbe da bastare a que
ste ed a (indie, 

Trìesìc, attaccala al giogo alpino come un albero ad umi 
rupe scoscesa, sfollo contenta fino ad un certo punto del ri
slrolto territorio, dio disseminò tutto delle sue villeggiatole, 
o campagne, corno chiamano qui i ricchi negozianti i casi
nclti in cui passano l'osiate. Ma poi, ad onta dell'ampia 
mare in prospelliva, lo parvo che i monli a ridosso laieues
sero in una prigione ed impedissero i liberi moviinenli al suo 
popolo. I dì di lavoro, hi mancanza di spazio non si sente, 
perchè qui non si vedo gente oziosa, che abbia bisogno d'oc
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caparsi d'altro che de' fatti suoi: anzi a Trieste gli oziosi 
dopo un paio dì giorni sono annoiali più che in qualunque 
allra cillà. Ma i dì delle feste, la cosa è ben diversa; tulli 
procurano tli prender il largo e di andare a sollazzarsi allro
ve. Però il tempo breve e la non vicinanza di alcun paesello 
visitabile era d'ostacolo a questi spassi. Ora i vapori do! 
Lloyd ci provvedono col portar seco le fesle molla genio od 
a Duino, od a Capodlslriu, o n Pìrano, 0 ad allro cittadelle vi
cine. Le, gilè dei vapori accompagnate dalia musica e spesso 
rallegrate dalia danza, sono un gradilo convegno fosiivo e co
minciano a far nascere fra Triest 
desiderio di più accostarsi. 

Aqnilcia, la desolata Aquileia, che i Romani posero anlc
imualo contro le invasioni dogli stranieri, i quali non furono 
contenti finché non fosse rasa al suolo, sentì anch'ossa la 
brama d'essere visitala diti vaporo, e, ud onta che laluno il 
credesse impossibile, la vide due volte appagato. Un'ampia 
ed antica cattedrale, con un magnifico campanile, die fanno 
fede della grandezza dei palriarchì. colonne spezzale, iscri
zioni, htisli, avanzo delle prede dì molli musei d' Europa, 
sparsi (tua e colà intorno alla chiosa e per le, povero case; 
moniicclli di ruderi e di macerie nelle vicine campagne, mi
niera donde si cavarono i materiali per costruire i prossimi 
villaggi ; ima popolazione scarsa, spanila e febbricitante: 
ecco l'Aquileia d'oggidì! Però il terreno è fertile, e colla col
tura vi fonia l'agiatezza, e quesiti saprà procacciare qne'modi 
di saluto, che nei tempi dello discordie feudali non si giunse 
a Irovnre, ad onta che ai giorni del patriarca Pcrtoklo, no
bili, clero e comunilà riuuiii in parlamento decretassero, per 
fur risorgere Aqnileia, degli aiuti, dio un'invasione di Sur
muli fece loro sospendere. 

L'aulica Aquileiu, mediante il canale Anfora, avea i basti
meati allo porle. Ma l'abbandonalo fiume interrandosi di
venne, d'ulile oh'era al suo commercio, cagione dell'insalu
lirità dell'aria. Però gli Aquilcicsi, per consìglio dell'in
gegnere Presani che die' provo di sua valentia nella diltìeilo 
Dalmazia, giunsero a far penetrare il vapore lino alle loro 
porle; ed animati da questo principio sterrarono in poco 
tempo il canale, rendendolo assai più capace alla na
vigazione. 

Ì)i qui nacque una'gara nei luoghi vicini, che godono di 
qualche navigazione fluviatile: ed ora Utili domandano a 
Vienim il permesso di potersi unire per spendere qualche 
cosa, onde allargare la via al loro commercio. 

Ai lettori tlol Monda poco importerà di questi altri paesi, 
die non hanno la rinomanza storica d' Aqnileia. Però gli 
amici di Virgilio si ricorderanno del 'limavo, che nasco fiu
me dal monto, e sbocca subito nel mare e non avranno 
discaro di saperne le sue notizie. Meno lo strepito delle sue 
acque elio suonavano rumorose all'orecchio tlol moto, lo oose 
stanno anche adesso appunto com'egli lo dice. 1 viaggiatore 
elio viene a Trieste, per la via tli terra, resta sorpreso di ve
dersi sculurire sollo a*piedi un (lume; ma ancor più interes
sante sarebbe per lui il cercare più in là le origini del Tima
vo. Lo montagne diecircondano Trieste, sono tulle cavernose. 
Cominciando dalla famosa grotta di Addsherg, sulla via tli 
Cermania, che contiene essa sola un mondo di sotlerrunco 
meraviglie, lutto il sassoso Carso è pieno di burroni e di ca
verne lino a Trieste. Dove vedi un poco di vogotazione'rigo
gliô a fra (pie' groppi, quasi sempre la Irovi in un profondo 
burrone, che non è so non la volta d'una grotta scrollala, ove 
le acque portarono il fioro di terra lavato dai sassi circostanti. 
1 conladini slavi dei dintorni, ruvidi come i macigni, tli cui 
fabbricano e coprono lo loro casupole, e fra i quali cercano 
di raggrumare un po'tli ferra coltivabile, nel mozzo di quei 
buchi circolari scavano per portare alla superficie il lerreno, 
finto fortemente in rosso dall'ossido di ferro. Quo'buchi for
mano la maggiore ricchezza dell'altipiano che sta sopra a 
Trieste. Ora a 15 miglia circa di distanza da Trieste si trova 
la vallala tli Vrem, deliziosa ed affililo dissimile da quo' sca
bri burroni. Ivi in breve giro campagne ricche e bello, cir
condalo da villaKssi od allraversate dalla Iteka che in slavo 
non vuol dir allr,o che fiume. A San Canciano più vicino a 
Trieste la Iteka si precipita con grande strepito in un ampio 
e sassoso burrone, nel cui fondo scomparisce per molte bu
che scavalo nel vivo sasso. In fondo a quel burrone li si apro 
da un lato la bocca di un'immensa caverna, die all'inverno 
suol essere ripiena d'acqua, e dove un masso grandioso li dà 
l'idea tli una di quelle misteriose moli egiziano, che l'imma
ginazione ti rallìgura come ìl simulucrodol luogo. Ma la Iteka 
scomparsa è forse il limavo che ricomparisce sulla spiaggia 
del̂ gotlo triestino? 

Trieste patisce gran bisogno di acqua; e la sua popolazio
ne, clic tli geroglifici non ò putito vaga, ma prende le cose 
nel loro significato il più apparento, preferirebbe all'obelisco 
elio lo si vuol mandare dall'Egitto, una qualche fontana, o 
cisterna da abbeverarsi l'estate. Da parecchi anni, quando 
e' è siccìlà, si studiano i progetti per condurre delle acque a 
Meste, e di questi studii qualche giornale no fece fino la 
Gloria, l'ra gli altri venne a qualoheduno in mente la Hcka, la 
'inalo nel suo corso sotterraneo pareva diretta verso la no
stra citlà. Difititti a men dì tre miglia distanlc da Trieste, ma 
'il di là del giogo alpino ohe le sovrasta, si scoprì il fiume 
sepolto. 

Avendo leggermente nevicato, si nolo che su di un piccolo 
h'alto la neve non restava,: ed erti, perchè (Va'sassi spirava 
un liepido soffio ohe veniva dal profondo. Diolro questo Irac
cta, per un foro ristretto e (piasi a perjiendiculo si penetrò, 
nepo molti sforzi, fino a quasi mille piedi sollo alla suporfieie 
del suolo. A quella profondila, dove adesso si può giungere 
fendendo per 99 scalo a mano, si apre un'ampia volto, ed 
il suolo, coperto di finissima sabbia, declinando termina no 
hiunu, ov' io irovai gli slossi inselli che sulla Ueka. 

Si parlò mollo tli Ira fora re il inolile, per condurrò queste 
acque u Triosle; ma da qualche tempo non so no discorre più. 
IJiitupio torniamo alla bocca del Timavo, che, sì vuole sia 
jinesto^ inedeshno fiume, dio. fa una deviazione prima di 
gettarsi in mare. Sul Tinnivo vodonsì ora costrutti dei molini; 

a 

il cui singolare destino si è di macinare grano venuto da 
Odessa o da Tagauroek noU'Azof, perchè la farina venga poi 
spedita a Rio Janeiro, a Bahia ed in allri porli del Hrasile. 
Poteva prevedere Virgilio, dio i grani ventili dal PontoEu
sino SU navigli greci o dalmati dovessero venir mangiati dui 
figli della Lusltonla, trapianlati nella favolosa Atlantide sco
perto da un Ligure? 

II Timavo (rao seco dal cavernoso monte della sabbia che 
fece un banco alla foco, cui conviou sgomberare per farvi un 
approdo ai baslìmenll ed al vapori. Katlo questo lavoro, i 
Triestini risparmiorauno quattro ore di noioso viaggio per 
recarsi nelle ville e borgate del Friuli, che anela aneli'esso 
di vedere aperta quesiti comunicazione a vapore. 

Gittiamoci d'un tratto di là dal golfo* a Pola, quasi sulla 
punta dell'Istria, 

Là presso del Quarniiro 
Cli'ltalìa cliiudc o i suoi lomiini l»ay;iio ; 

a Pola elio 
di Venezia. 

aspetta fra giorni i dotti decimati delCongresso 
Essi andranno ad ammirarvi i tomplì di'Venere 

e d' Augusto, l'arco do'Sorgi, l'aufitealro romano, splendidi 
avanzi doli'anlicbilà. I Romani s'iulcndcvimo tli collocare 
citlà: e lo prova Pola, posta in capo alla penisola istriana 
con imporlo amplissimo e sicurissimo, ch'è per giunta, 
colle sue isolotto d'ulivi e dì allori, un incanto tli natura. 
Pure il sisloma di coneenlrazione, che fa dimenticare lo 
estremila (come avviene nel caso nostro dell'Istria e della 
Dalmazia, abbandonate, non a se stesso, ma agl'impiegati 

anche ohe non le conoscono) fece A che si Irascurasse 
Pola. Ora il porto è popolalo di frequente dalla squadriglia 
navale aiislrovcnela che dò qualche, vila al paese. I primi 
e gli ultimi raggi del soie riflessi suil'aitfilealro di Pola, 
del quale si serba lutto l'esterno recinto, olirono uno spel
lacolo inàguilico. Di questo si può spesso godere, ora dio 
il vaporo tocca duo volte per seltimana le cillà della cosi; 
istriana, delle quali un motto un'allra volta. 

VlCEiNTELKO BuUMUlANk 
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Traduzione di Giulio Carcano, (4) 
la letleratura in generalo è espressione veridica dello 
religioso, polilico e, sociale d'ima nazione; se o misura 

Se 
stato 
indubilabile del grado di civillà cui aggiunse; ciò e pm par
licolarmonte vero del dramma. Se il dramma è il quadro vi
venle delle passioni, e so le passioni sono le. eterne univer
sali manifestazioni della vita, finché un individuo, una nazione 
avrà un cuore, sarà il dramma in onore, sarà il diagnostico 
irrefragabile della vitalità dell' individuo o della nazio

ne. Ciò viene certificato dalla storia letteraria di ciascun 
popolo. So non v' ha popolo che non abbia la sua epopea 
scritla o tradizionale, non vo n' ha parimenti clic non abbia 
il suo dramma. Omero e Sofocle, Virgilio e Plauto, Eurico 
d'Ofterdingen e Hans Sachs, Milton o Shakspearc, Camoens 
e Calderon, Voltaire eCorueille, Dante e Alfieri son nomi di 
pari, se non alle volto maggiore grandezza. A'Greci forti e 
virili il dramma della ferrea necessità; al credente medioevo 
il mistero, o dramma mistico; a noi molli e sfibrali o mossi 
soltanto da passioni galvaniche, il melodramma ed il carilo. 
Come la poesia, il dramma, il dramma vero genuino, di get
to, par volga in oggi in decadimento presso Lultc quasi le 
nazioni d'Europa: e ciò non a cagiono, conio taluni leggier
mente alì'ormanOj della decadenza, bensì della fusione delle 
varie nazionalilà. Shakspeare, Schiller, Vittore Hugo, lo Scri
be, per tacer d'altri, non sono più oggiimii nò inglesi, nò 
tedeschi, nò francesi; sono dramalurgi deiruuivcrso: il che 
disimpegna gl'ingegni dalla necessità d' un dramma originalo 
secondo l'indole e i bisogni della propria nazione. Nò questo 
cosmopolitismo ristringesi a tempi più prossimi a noi, ma 
risalo alla più rimota anlichità. Mentre rodlansi in Alcmngna 
le commedie di Terenzio e tli Plaulo, ridestasi in Francia il 
gusto classico, ricalzasi l'antico coturno, e tentasi ricondurre 
sulla scena Eschilo e Sofocle. Esehilo.cil secolo decimonono, 
vi par egli? Come se fra il dramma d1 Eschilo e noi non vi 
fosse (tuoi grande, divino inlormezzo del Crisliancsimo. Come 
se l'antico Fato, sul (piale fondasi il dramma pagano, po
tesse parerci altro che un vano spauracchio, una ridicolag
gine. Come se dopo il Crisliancsimo fosso possibile altro 
dramma che quello della Provvidenza! Convengo chele pas
sioni rappresentato noi dramma pagano sono identiche a 
quelle che scaldano tutlavia il cuore umano: ma se le idee 
governano le passioni, o piuttosto so lo passioni sono i' attua
zione dello idee nella vita, cadute queste, dee necessaria
mente tornarci indiITcrenle, intempestiva la rappresentazione 
di quelle. Lo stesso dicasi della rlprislinaziono dello com
medie tli Terenzio e di Plauto. Anatomia erudita di gloriosi 
cadaveri privi da molti secoli dolio spirilo animatore; curio
sità archeologica d' un secolo avidissimo che cerca togliere 
a prestilo da passalo la scintilla creatrice del gonio. 

Non così d'Amleto. Amido è il dramma di tulli ì tempi, 
tli tulli i luoghi, di lutto lo nazioni. Non dell'aziono o 
della passiono, Amleto è il dfuinma del pensiero; la lotta del 
pensiero coli'azione: la psicologia sulla scena. 

Amleto è il moderno Prometeo iucalenalo sull' arido sco
io doli'inazione, divorato del conlinuo dal dento del dub

tio e dolio sconforto per aver osalo pensare se slesso. Che 
»uò egli l'uomo Irovare in iè so non miseria, incerlezza, de

solazione? Fuori di li 
è la sfera della tua 
del fatto, se non vuoi elio la ilaga della niente, come la chia

ma lo Shaltspoare, ritorcasi mìddiale contro di te, PIÙ an
cora, Amleto ò dramma eristiano por eccellenza; è personifi
cazione doquenlissimn dello spirilo disìllusionanto, inesora
bilmente vero del cristianesimo. Appiedi d'un trono, sul ver
tice d'ogni grandezza, di mezzo ai sospiri estasiatiti d'un 
vergine amore, noi iHiaserihnento di tulio ciò che v' ha di più 
desideràbile in terra, non mai fu con maggioro solennità pro
clamata la vanità, il nullismo delle unume cose. Esaminiamo, 
colla scorta d'un sommo critico, questo straordinario ca
rotiere. 

Con nobilissime intenzioni, Con elevalìasimi sentimenti 
educaviisì il siovino erede presuntivo della coróna dì Dani
marca nella dllTìcil arte di governare* D'aspetto gradevole, 
moralissimo per nalura, dotalo di rara ìntelligcnxa e disqui
sito bontà dì cuore, egli aveva di buon'ora compreso l'im
portanza, la dignità del ministero regale, ed aveva giuralo a 
se slesso, seduto che fosse sul trono ( elettivo |ier vero, ma 
a luì per mille probabililà devoluto ) eonsetìfarsi a tutto po
tere al promovimoniodel giusto, deiroiieslo, del conveniente, 
ed alla repressione d'ogni'principio contrario. II bello ed il 
buono aveva egli imparato a conoscere, e ad apprezzare sino 
ad un certo grado nelle arli e nelle scienze; I inonesto, l'in
giusto, il disdiccvole avversava con tulle le sue potenze; e 
se nella sua tenera anima, ricchissìnuunente fregiata delle 
più umano od amanti facollà.acccndcvasì alto volto una fiam
ma fugace d'odio o di sdegno, gli era solo per riversarla in 
nnuiri molleggi sulle girelle della corte, e sulle vili loro arli 
corligianesclio.Non scioperato oltremisura, nò oltremisura 
nffueeeniìnto, ci compiaeonsi per ingenito propensione in pro
fondo ineditozioni, in filosofiche osservazioni, in frizzi gio
viali: ma la suagiovialilà sgorgava dal cervello, piuttosto che 
dal cuore. A così fatto giovane, promeltitore di sì bollo e 
ocondo avvenire, sopraccorrono inopinatamente due gravi, 

ir 

, noli' universo, negli uomini, in Dio 
allivilà, dell' allività del Ino pensiero e 

irremediabili disavvenlure, la morie improvvisa del padre, 
o il rimarilaiudo della madre collo zio. Comunque alieno da 
ogni senso d'orgoglio e ti' inimoderala ambizione, ci sente 
scorrere nelle sue vene il sangue rcuje» egli sa d'essere fi
gliuolo d' un re; obi morte roponlimi del padre tornaglisom
nunnenle gravosa per elfo Ito ualuralo non solo, ma e per ve
dersi tronca con essa la via al trono, al conseguimento delle 
sue grandi speranze, all'adempimento de'suoi magnanimi 
disegni. Invano sforzasi l'accorto zio trarlo dal suo umor 
sospelloso e malinconico, porgli innanzi da un punto diverso 
dì visto la sua posizione; egli si vede spogliato a un (ratto 
della corona, ridollo a paro degli ahhorriti gentiluomini di 
corto; e nelle iucessanli rimembranze del passato suo sogno 
sì miseramente dileguato, gli si fa più vivo ed amaro il sen
timento del presento suo nulla. Avesse almanco una madre! 
Per un figliuolo sì teucro, sì amorevole quale è Amleto, una 
madre è più d'una corona, più d'ogni qualsiasi gloriosa 
ospetlativo; è lutto un mondo, è il risarcimento della perdita 
d'un amalissiino padre. Ma oimè! anche la madre gli vien 
manco, e. peggio che per morte, per donnesca fragilità: 
Fraillij, tlty uame is ■ivoman! Nò i morii adunque, nò i vivi 
ponno somministrare alcun sollievo al suo dolore. Il mondo 
gli sembra deserto, desolalo come un Lerreno in maggese; 
posseduto ìnlieramentc dalle coso più grossolane o ributtanti 
che sieno nella nalura; uggiose, insipide, hnprofittcvoli pa
iongli tutto lo sue. costumanze. Ei supplica che il cuore si 
spezzi, clic la sua solida carne si risolva in rugiada ; e se 
l'Eierno non avesse posto divieto al suicidio, oli, come avi
damente cì getlerebhesi nel grembo obblivioso della morie! 

(continua) GUSTAVO STIUFEOIIELLO. 

IL CAUCASO. 

Continuazione.— Vedi pag. 621. 

II primo de'quatlro disegni che seguono, trasporta il let
tore sulla costa orientalo del mar Nero, e gli para dinanzi 
agli occhi una gualtlana di Circassi clic vati cercando bottino. 

«Qualunque, sia l'origine, dice lo Slackelberg, doli'omo
geneità delle diverse popolazioni litoraue, i loro costumi 
però, il loro aspetto e le lor fogge di vestire, si rassomigliano 
quasi del lullo a scllenlrionc del Cagni. Trovasi ovunque 
mancanza di ordine slahilifo, e di governo permanenle; ogni 
distretto, ogni valle forma un Comune a parte, rollo da tra
dizioni e costumanze che trapassano di generazione in ge
nerazione, Le questioni liligiose tra'distretti vengono giudi
cale da assemblee generali preseduto dai vecchi più ragguar
devoli. A questo reggimento rcpubliòano spesso reca modi
ficazione 1' influenza dì un principe, o di un uomo accorto, 
il quale mercè delle suo ricchezze e delle sue parentele e 
clionlde, sì l'a a dotlar leggi alla sua tribù, e ne diviene il 
formidabile capo. Una lega tra più popolazioni, una leva ge
nerale per una spedizione, sono avvenimenti rari e sempre 
di breve durala. Quando ciò avviene, gli uomini atti a portar 
'e armi, si uniscono nel silo profìsso, e vi tengono adunanza, 
ove discutono il disegno doli'assalto e scelgono i capi a cui 
obbedire. Talora la sconcordia degli animi scioglie la lega in 
culla, o qualche infausto presagio, qualche tradizionale su
lorslizioue fa nrocraslinare o rimandare ad altro tempo 

ma
is a

(I) Milano, l.ipo|ì'i'afui l'irida, IH'i?. 

'impresa. Di tristo augurio pel successo densi p. e. il 
sar (runa lepre traverso la strada, e ciò può baslare a t 
iiitnar i meglio animosi. Pel contrario, quando la luna ènei 
primo (piarlo, si considera corno tempo fausto all' impreso. 
Uisolula ciré poi la spedizione, la eolonua si avvia co' suoi 
coudollieri dinanzi, eìasoium de'quali è distinto dal suo pro
prio stendardo; \icii poi lutla la schiera, cavalcando seuz' 
ordino, i migliori eavalli avanti e gli altri dietro, corno pos
sono meglio. La eavallerin non si l'a accompagiiaro dalla 
fanleria fuor dio nelle, straordinario occasioni. La schiera 
va prestissimo, e non porta bagaglio od ìmpedimenli, (piando 
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anche dovesse durar molti mesi Y impresa. Fanno da 70 ad 
80 verste in una notte ('104 verste e 4 pi ordinarie di Itussia 

e qttivalgono a 00 miglia geografiche d'Italia) ; ma sempre in | agevolata dall'armatura di que'montanari, acconcissima allo 
indo da poter assalire coli'alba ed alla sprovveduta, cosai guerre di sorpresa. Non hanno ferrati i cavalli; portano la 

(Hcliioru ili Circassi in h'aeuiu ili Imlfino ) 

sciabola in un fodero di legno guernito di cuoio, e il fucile 
in una guaina di feltro; bau nulla che splenda, nulla che 
risuoni, onde anche galoppando vengono sopra imvspet-
lali, Quando son presso, tulli s'avventano mandando acute 

( Posali.! tli cacciuluri in Miiijjrtìliii ) 

grida, ognuno fa impeto secondo il proprio instinto o co
raggio, e il primo loro ferire è sempre terribile. Anche vit
toriosi, si ritirano sempre rapidissimi, sinché si veggano al 
riparo d'ogni inseguimento. Ma finalmonte la fatica degl'in-

hc dividiti e il peso ed ingombro della preda richieggono e no 
si faccia alto. Allora si danno a spartire i trofei, non senza 
altercare talvolta e contendere sino a trascorrere ai bramii. 
Ma più spesso si abbandonano all'allegrezza, e raccontuao e 
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vantano i loro alti 
fatti d'armi, facen
do girar intorno otri 
della bevanda spiri
tosa che chiamano 
buzn, mentre i pa
renti de'guerrien ca
duti nella mischia, 
inluonano lamenta
zioni e canti funebri 
intorno ai cadaveri 
che seco ne hanno 
recati. Lasciare un 
morto in balìa del 
nemico sarebbe in-
delcbil vergogna agli 
occhi degli abitato
vi di quella parte del 
Caucaso. Spesso ac
cade che una squa
dra di Russi cam
mini tranquillamen
te, senza altra mo
lestia che di qualche 
moschettata tratta 
da giovani che desi
derano provarsi nel-
P armi- Ma se per 
sorte un qualche cir
casso cade morto o 
ferito , ne succede 
immantinente una 
mischia generale , 
una zuffa disperata; 
quanti sono i guer
rieri circassi, si sca
gliano intorno al mo
ribondo per conten
derlo ai bersaglieri 
russi, i quali dal 
canto loro si recano 
a gloria d'impadro
nirsene. Sanguinosa 
tassi la pugna, e per 
conservare un cada
vere se ne stende 
una dozzina all'in
torno. 

L'amor della fami
glia e i vincoli di pa
rentela non han ve
runa forza sopra i 
Circassi. Essi consi
derano i teneri sen
timenti come inde
gni di un guerriero ; 
nel tornare da una 
lunga lontananza, un 
uomo mal ardirebbe 
andarsene difilato al
la moglie ed ai figli, 
e soltanto di notte e 
quasi furtivamente 
egli cede agl'instinti 
del suo cuore. Chie
dere ad un Circasso 
come stanno i suoi, 
o s'egli è maritato, 
tiensi per un'oflesa. 
11 giovane di nobil 
famiglia lascia per 
tempo i suoi parenti 
e vien confidato ad 
un attilik, ossia aio, 
elio ne governa l'e
ducazione sino ai di-
ciotl'anni, e gl'inse
gna a cavalcare ed a 

maneggiare le armi. 
La qualcusanzacon-
tribuisce a scemare 
l'amore del figliuolo 
verso il padre e a ri
portarlo verso l'ala-
lik che fu il compa
gno della sua giovi
nezza. 

Vantati sono \ Cir
cassi per la bellezza 
della loro schiatta, 
tontopregiatainTur* 
dn'a e in Egitto. 
Hanno, generalmen
te parlando, faltezze 
regolari, naso diritto 
ed aquilino , occhi 
significativi, e barba 
temila con assai cu
ra. Si radono il cra
nio ad eccezione di 
una ciocca di capelli 
che lasciano cresce
re affinchè gl'infedeli 
possano portare vìa 
la lor testa senza 
bruttarla, semai essa 
venisse a cader nel 
conflilfo. La snel
lezza del lor taglio 
tli vita, la piccolezza 
de' lor piedi sempre 
calzali con eleganza, 
lor conferiscono un' 
aria signorile. Sin 
dalla piti tonerà etiì, 
le fanciullo si strin
gono la vita in un 
busto tli pelle che il 
solo sposo ha diritto 
di lor via tagliandolo 
col suo pugnale. Non 
astretto ai duri lavo
ri dell' agricoltura, 
come in altre parti 
del Caucaso, le Cir
casse conservano la 
bianchezza e fres
chezza della carna
gione , e meritano 
per ogni titolo la fa
ma di bellezza onde 
vati distinte. Benché 
le giovani da marito 
godano di molta li
bertà , le maritate 
però vengono seve
ramente custodite e 
ristrette alle, faccen
de domestiche. Le 
sole mogli de'princi-
pi sono più filiere e 
formano eccezione ; 
lo circondano onori 
e privilegi più o me
no stravaganti. Una 
donna ti' ahi natali, 
per esempio, non dee 
mai toccare la terra 
camminando ; onde 

( Pa!;i/zo ih'l IJtan tli IKIIVÌI ) 

t uand' ella si toglie 
tal suo tappeto , su 
cui s'accoscia all'o
rientale, ella mette i 
suoi piedi su due 
piccole scranne for
nite di corregge che 

TIPO DELLE SCHIATTE f'AlìCASEE 

Circasso 
nuisuluuinó sunnitn. 

Minjfi'elio Tarlimi nntfiii ti'un'ijìiuit» Anuono 
crisi, jfi'mi-scism. imisiihn. suniiitn, orist. ijrocu-sdsiu. mal,Chiosi»unii. 

ti'uH'IjìiUl Curilo 'J iirliiro ili Simili 
mi or. ilei doinon. niiisiilm. siiln. 

huliiiiui ili ii.ilv'i 
nilnrnl.ore dt'l lìi.n'i) 

Losjfhi 
iiiusiilm. siita 

Cosacio ilei i cvk 
crisi, yroco-seisnuilioo. 

i aiutano a muoversi con questa singolare calzatura ; malau
gurato privilegio, che le obbliga a starsene quasi sempre se
dute o sdraiate». — 

Trapassiamo ora da un'estremità della costa orientale del 

mar nero all' altra estremila, e portiamoci nella Mingrelia. 
Magnifico spellacolo s' appresenfa agli occhi del viaggia

tore, il quale, sbarcato a Kedulc-Kaiè, per andare a Coulais, 
traversa l'Odiche. Dappertutto un suolo fertile ed una lussu-

reggianlo vegetazione. II faggio, la quercia, l'alno, il carpino 
si levano a gigantesche allozzo, menlre il lauro ed il bosso 
diventano alberi elevati. La vite, fuggendo l'umidità del suolo, 
s'avvinghia a tutti i tronchi, s'inerpica, si smarrisce e ri 



638 IL MONDO ILLUSTRATO 
t4mw*n 

cade in graziose ghirlande cariche di grappoli. A questo 
ricco quadrò sovrasto un anfiteatro di monti, nereggiami e 
caperli di foreste; poi dietro a loro s'erge una nuova eresia 
di scoscese balze che si confondono in un azzurro lontano. 
Finalmente, sopra tulle queste acc'glinte cimo, vedi gran
deggiare il doppio vertice dell'Elbruz e la splendida cupola 
del Passmlè, ohe dà origine n varii (Huni, tra cui Pingui', 
l'Ippìo ed il Fasi. Quanti inpoli diversi, {pianto, spente gene
razioni calcarono questo e assica terra, ove nalura spando a 
piene mani i suoi doni! Anche oggidì essa è una Ieri ile mi
niera d'esplorazioni pel viaudanto, vago d'impressioni e d'tn
solile scene. Qui trovi, se ciò li diletta, le rimembranze del 
medio evo e i costumi delta feudalilà; che parlila è la ftliu
grelia in un'iniìuiiiì di poderi appartononti ai nobili vassalli 
del Dadian. Questi signoroni vivono da veri baroni del secolo 
decimoseslo; trincerali in un afiìimiealo caslello, in una torre 
a due piani, piantata sopra un ripido scoglio, ossi dominano 
orgogliosamente hi lor valle, e non n' oseonn se mm per la 
caccia o per le cure eampcslri. Solfo a' loro .manieri stanno 
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è agricoltore, quegli ha cura delle stalle, quell'i 
cantina, nò mai trapassa da un moslioro oli'allro. 

i villaggi do'lor servi, disposti a torrazzi digradanli sui cono 
o modestamente sparsi in mozzo a boschclli. I coulndini sono 
tenuti ad ogni specie di preslaziouo di lavoro ai loro padroni, 
oltre la collivazione tle'campi. Ogni famiglia ha una tleslina
zione sua propria che si Irasmolie di padre in tiglio; questi 

diro della 
In caso di 

guerra, seguifano essi la bandiera del loro signoro, o formano 
una milizia rijmtala pel suo valore. I nobili poi debbono 
pagare al Dadian un tributo in denaro, in vino od in altri 
prodolti del suolo. Essi soslengono appresso il principe i 
medesimi ufficii che i servi soslengono appresso di loro. La 
schiatto Mingrelia è alla di statura e maravigliosa tli forme. 
Come pittoresco, come lidio d'ardire è un Aiingrolio all.era
mente seduto sul suo cavallo, col suo schioppo in una mano 
e il suo falcone nell'altra! Perchè il falcone, ò l'indivisibile 
compagno delle lor caccio. Originale od elegante n' ò pure 
il vestire. 

Il presente principe della Mingrclia, uno dei Dadian la 
cui dinastia principiò nel secolo XIV, ama sì fallamente la 
caccia, che per dedicarvìsì intoramenle, ha ceduto tulli i suoi 
poteri al colonnello Davìer Dadian, suo primogenilo, giovane 
di 28 anni, maritato ad una principessa Tebertohevadzè. Li
bero delle cure del governo, vive quegli come un nuovo 
Nembrolte, cavalcante continuamente qua o là, soggiornando 
in casa de'suoi vassalli, o visitando i suoi castelli e sopralutto 
cacciando ogni giorno i daini e i cinghiali. 

Dai fogli stranieri. 

li 
q 

Raggcgim fiibliografica. 

DEL PIÙ' ACCOIVCIO MF.TODO D'IN.SEC.IVAMF.INTO MEoioomn
BURGICO IN ITALIA, risposto al tenni prnposto ilall'iltoslrn 
Cav. Trompeo mdl'uilimn (lon^ios^o degli seunuiali ila
l'inni in Napoli nel lH4.'>. Momoria del Doltnn! io nicdidna 
o chinirgiii Gio. Unllista Dernssi, inuuibi'H di varie uccadu
mic e società sciiMittficlie italiane e slntnicrc, ^iudictifa 
degna di lode e di sliuupu dati Accaileinin lisiomedico
Blalistica di Milano. Genova, tipografia Ferrando, 18^7. 

Questa memoria basterebbe sola n provavo di quanto j>io
vatncnlo, di (|imiila ulihlìi tornino alle scienze i Congressi 
scienlilìci , clic nella nostra penisola sembrano ncquislaro 
cogli anni maggiori eleineuli di durala e di prosperila. Forse 
il dnltor Dorossi non avrcbby mai pensalo a rivolgere lo suu 
meditazioni alle coudìziooi odierne (leJl'insegminiciilo me
dicochìrurgico ìn I tal ia, ove non fosse stato proposto un 
premio noi Congresso napolitano ; e forse l'onorando dottor 
Trompeo non avrebbe avuto idea di proporre sill'atlo premio, 
ove in Italia BOTI vi fossero siali Congressi Nelle grandi adu
nanze nascono le buono idee, gli olili divisamenli • il desi
derio di concorrere all'opera comune, ili mentore il plauso 
elei proprii colleglli e indlamento, è stimolo ellìcaco a far 
bene, e noi nel lodare il Trompeo ed il Dorossi totondiumo 
sopraluMo attestare la nimonale noslra riconosccoz» a quei 
generosi che primi idearono ed oltennevo dai noslri Governi 
il permesso di adunare ogni anno a congresso in una delle 
nostre citlà i dotti italiani. La memoria ito! Derossi ollenne 
il secondo posto, dopo quella dei DcKcir/i, della quale ac ' 
cennammo allra volta in questa Ra^secpia : ciò non vuol 
dire che sia a questa inferiore di merito e d'iinporlauza. 
II DcHenzi Ira Ito il lato più Jìlosofìco e più vitale del pro
blema, mentre il Derossi si attenne divnnhtggìo al lato es
seii'/ialinente pratico. Le due meinoric congiunto in una e 
medilale con uguale allen/ioile pulranno suggerire ollimi 
provvedimenti a favore del nii^boinnicnlo dell odierno in
segnamoulo medicochirur^ieo nella noslra patrin. I.a ine
inoria del Derossi è divisa in (jUiillro ni^ionanienfi, nel primo 
do' quali Paulore discorro dello scopo ed ult i /o della me
dicina e della chinirgia ,• nelscrondu della unione possibile 
r necessaria od ellbllnarfii, in un iieconcio iiKsrginiineuloJVa 
la medicina o la ebirui^ia ; nel terzo delle ealledre neces
sarie ad un acconcio ìnse^nanienlo iiiedieocbiinimico, e nel 
quarto del metodo in 1 in Ini più acconcio allo ìnscgiiainoiilo 
modicochiiurgico e dei mez/i più acconci ud aveie l'unità 
delPinsegnameiilo nuMlesimo. Questi quattro ra^ionamenli 
sono preceduti da un discorso prelimiuaro inhlidalo ai 
membri della sezione, medica dei ro l t ino Congiesso scienli
ilvo ìfaliano in Genova, net quale l'autore accenna ai prin
cipii che f»li soivirouo di guida nell' inlemlore a Imvar la 
soluzione del problema, inlonio al quale \errarono i sinn 
sludii , e mostra beuissitno che unti si può ra^^iuu^erc il 
segno senza prima esìnninare allenlauieulc quale esser dee 
la mela, a cui lenduno la medicina e la Lbirur^ia, e (piai 
è il loro lìsjudtìvo uilieio. 

Lo siile di questa memoria è som plico, nidi un lo, spesse volte 
decan to : uuiurvm solainente, die qualche volta rogreyio au
tore adopera frasi ed espressioni, le quali peccano dì sover
chia eleganza e fono alquanto allettale, Le doli esseuziali 

d'ogni lìngua scionlilìca devono ossero In precisione e Pesili
le/./.u: l'orpello dei tropi e delle ligure rcltoriehc dev'essere 
Irnsenrato 0 dìsprezzalo. t e deehtinazioni 0 le vuole e sci
pilo aiTijdiftcnzioni son rolngg'm esclusivo tlei pedanti 0 dei 
maeslri di letlonca e, di bollo lettore. II Hedi ed il Cocchi, 
per non citare che scrillori dì coso modiche, furono modelli 
imparenginbili di veniislii, di chiarezza e di eleganza, ap
punto perchè alluarono il preceilo poc'anzi accennato, 0 
non cercarono le eh'gan/e sliraechitilc e studialo, ma le es
piO'ismiii chiare, limpidi. 0 vernmenìe scienliliclie. 

Il Derossi vorrà coiidouaret questo scliietla ed amorevole 
criliea, con la quale intendiamo dargli sinconssimo altoslnlo 
della noslra siimi e del >oro piacere, col quale leggemmo lu 
suu dotta dissoi'Laziune. 

It, HEONO VRURTALE E i . 'uouo, Carme di Carlo Cobianchi al 
Congresso agragiii) dì Casale.— Casale, coi tipi dei fratelli 
Corrado, lhi7. 

Ln smania di verseggiare è quasi malallia cndernicn di 
(ulto le provincie della noslra penisola. A proposito di nozze, 
dì funerali, di hallesimi, di lesto, di qualunijuo solennità 
0 ciM'imonÌR piovono a diluvio ^li epilnUuilii, le elodie, gli 
idìlhi, »l inni, i luiidiii;»!!, ì sonelli, lo cuir/oiti, le oliavo 
lime, le epistole, gl'i seiolli, eil o^nì sorla di poclìco cnni
poniinenlo. Le publiebe solonnila sono incompiute ove ad 
esseinunolu Pindtspensahde condiineiifo del ritmo e delì'ar
mnfiia. J'nr troppo perù hi qnuntilà nel maggior nmnero dei 
casi non equi\ale mai alla qnalito, e (incile armonie, quelle 
poeliclic melodie sng'linuo essere iusuise e stomachevoli sci
pticzze, declamazioni rimale, iperboliche umpiilicazioni che 
t'ainio afa al lettore di buon senso 0 di buon gusto, e sono 
lull'al più moruviglinso a far spiritare i cani. (Questa esu
bi'innza poetica però è indìzio della felice disposizione,dei
Pi n le ile Ito italiano verso l 'ar to, 0 delta mirabile facoltà 
estetica oode ad esso fa larga la IVo video za eroalrìce : 
quindi è, che senza voler punto scusare o lodare quella fu
ria di sciorinar versi a spnpos lo e per qtiaitinque insigoi
"icanle circoslajiza, non possiamo aslencroi dal ravvisare in 
.jucgli eccessi una delle più belle facoltà del genio nazio
nale i taliano, la quale ben diretta, ispirala dai vero ed 
avvalorala dallo studio, può frullare ad un tempo onore e 
vantaggio alla noslra pallia. La pnesin è arto sublime, è arie 
divina, è arto sommumcnlc beneiiea ed pilticalrico: non se 
oc tiicciii dunque abuso, non si sciup'i indo^namente, si ri
volga sempre a scopo religioso e civile. Sì nobile intendi
mento non mancò per fermo ull'aulore del carme, di cui 
sopra trascrivemmo il titolo: nell'ahbellire colPannonia del 
veiso te lodi che liitli largiscono all 'opera incivililrice e 
P 
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iiimo suo e della saviezza del suo giudizio. 1 suoi versi con
sideiali dal lato piiraiueule arbstiuo non vanno esenti ceiv 
tamenlc da appunti e da ciìlicho, ma quali sono vanno 
commendati tu gnma dell'argomento, ed i vi/iì di forma si 
condonano per la bontà della sostanza. Sono qualtro canti 
inlitolali Jl t/iantlo finivo e morale prima (tei decadimento^ Il 
inondo fùivo e mortile dopo il dfcntlintento; Necessità delPagri
coltura dopo il dvvadimento; il COIUJrosso agrario <putl de.i,na
zione del (jrantle sisteuta dell'amore umanitario. Questi Li lo li 
indicuiiu ahlttislatizu a qual genere di poesia debba riferirsi 
il carme del quale leniani rn^inuiimenlo; il 41 uà lo è un sag
gio di poesia didascalicu, ed iolemlc a pennclle^giare lo 
opere della natura e quelle dclParlo con podici eohiri. 1 
Lirandi modelli di poesia didascalica e descriUiva abbon
dano nelle Icltoro itìiliane, e lini nel leggere ì versi del Co
binnrhi abbiam qualche volta desiclcrnlo ch'egli più sovoulc 
se no fosse giovalo ed avesse in essi ulliuto le sue ispira
zioni, Per non dir ili lanlì nitri, P Invilo a Lesina Cidonui di 
Lorenzo HFascliorotti è, nel genere di poesia di cui accen
niamo, impareggiabilo e slupendu esemplare; son qualtro
cenlo veisi all ' incirca, ma valgono un lesoro, 0 si leggono 
e si rileggono con un dilcllo e con un prolìllo, dì cui son 
troppo avari tanti moderni zibaldoni. Che vorilà di descri
zione, ohe sobiiclà d'imagiin, die lìnezza di paragoni, olio 
semplicità di l'orma! la scienza moderna, grazie ai suoi pro
grcdimenli, Iroverà forse a ridire ed a proporrò correzioni 
aì versi del Mascheroni, ma per fa parte estetica essi sovra
slerauito sempre alto critiche ed alto ossorvnzioni. Il carme 
lei Cobianchi attesta in lui ingegno sveglialo e capacità non 
omiino per le bellezze pocliolie: perciò noi non sapremmo 

,.01110 meglio dargli leslimonianzu della noslra slima e del 
uoslro plauso, se non esorlaiulolo a corroborare hi facoltà 
poetica collo slutbo, e dare ali Dalia componimenti podici 

tic siano degni dì sostenere il confronto con quelli dell'il

dinamenlodi una macchina opportuni migltovainenti, ovvero 
aggiiingeiitlo qualche perfezionamento allo scoperle ^ih l'aliQ 
da allri. Fra costoro vn annoverato Paulore della Memoria 
intorno ad un nuovo aneinomelro, 0 macchimi meleorolo
giea islanlaerea , ingegnerò Ignazio Novarese dì Alonlijlio 
Questo scriltnra è corredala di molle lavole illustialive, le 
quali giovano non poco 11 far comprendere agevolmento ni 
leggitori piMÌLi nella soion/.a meccanica la descrizioni» del 
nuovo slrumciito. A imi non tocca recar giudizio dell'in
Iriiiseca impqrlanza dì qucsla invenzione e della sua scien
lilira esattezza. iratbiudosì di aigotnetito prellameiilo mei!
ennico, il darne senleuzii spella agli uomini speciali, che 
sono jn simili eireoslanze i migliori, gli unici giudici miln
rovoli e coinpelenli. A noi basti aver fallo breve cenno della 
Memoria del sig, ÌSovnrese: i meccanici italiani giudicheriunio 
dell'imiiorlanza e dcirintriusuco valore della sua sconerta 

l'Ciso le 1001 cne Lutti largiscono au opera inuiviiiirice e 
pralicamcnte utile nlPngricollura e dei Congiessi agruni il 
Coliiauchi diede indizio non dubbio della gentilezza rìelPa
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clic suino degni ni sostenere 11 couironio con queni uen 11
lostio geotuelra, il quale, per cnsi dire, alino in se medesimo 
quell'alleanza della scienza colle grazie, ch'è l'orse il dono 
privilegialo dclPiulellcLlo italiano. 

DESmiXlOiSE OROMRTalC.\, MKCCXMCOrnATlCA 01 UN ANEMOr 
JWKTUO, oysiA MACCHIA METEOHOLOGICA ISTANTAEBEA DI 
KUOVA lISVI^ZIdM'., K IH U!N MUL'ISO A YEN'IO DI NUOVO 
KECKSS Îlld PElirE/lONAft^^lO, A M B DUE IN ATTIVITÀ5, 1J\Y UN
TATI î n Esr.Gurri da Ignazio No\arese di Alouliglio, dedi
cali a S. S. li. M. Carlo Alberto, con appendice. — Torino, 
dalla lipograliu di Giuseppe Cassone, 1847. 

La meccanica, ni pari della chimica, è la scienza, che per 
le immedinle e pronte applicazioni dei suoi principii, è di

enuta, nel secolo nostro lutto positivo e Lullo induslrialo, 
vagioiic ollieiento di progtesso niateiiulo e d'incivihmcnlo. 
1 porlentì operati dalle nuove maceii ne sono noli a tulli, 
e mm luinuu bisogno di venir nimmcnlali. J nomi di \Aratt 
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L A SOIEN/.A RIEOIfiA Dt'IXA POVEnTA* OSSIA LA" BENEFICRN?.* IL

LUMINATA, del conto G. Masseij Ionio primo.— Firenze, coi 
tipi della Galileiana, (845, 

j 

Qunnlunquo divulgalo già dn due anni questo libro è di 
quelli cui non è mai tardi o superfluo discorrere. L'aiM. 
mento della povertà è forse Paigoniniito capitale della mo
derna economia politica: noi trullnrlo il cuuto Musci si 
avvalse ad un tempo dei fruiti delle sue meditazioni e delle 
nobili ispirazioni del suo cuore, e quindi nieumintiù a ren
dere di publica ragiono intorno ad esso un'opera, la (pialo 
ne sembra degnisMina di vouir '.'óllocala. nel noveri» delie 
migliori, die siano venute a luce sullo stesai tema. LVco
iioiuin publica può senza scapili» del vero essere confrontala 
alla scienza medica; come queslir ha meslterì di cnnoscerc 
le condizioni normali dell'oiganismo umano, e quindi le in
normali, per provedero in seguilo alla cura delle mabitlio 
cosi ossa prima di proporre i mezzi più idonei a schianlnro 
dalla soci e là quella funesto malullia che si chiama povertà, 
deve acquistare esa la ed adequala cognìzinne delle vere 
condizioni nnluralì dell 'umano consorzio e delle infeimilh 
morati che ne alterano il normulo ordinamento.. Non è a dire 
però quanLo sia asenualo e logicamenle vigoroso il proce
dere rngionalivo del Massei, il (piale dopo aver larganienle 
dichiarato nel suo libro la nolomia e la tisiologiu dcH'uomo 
morale, passa nella seconda a discorrere della patologia in 
generale, e più particolnrmenle della nosologia, della sin
l.omatologin^ delia semciolica e della etiologia della poverfà. 
La terminologia dell'egregio autore è tulla medica, e fa com
prendere sotto quale aspello egli consideri In povertà. « La 
« povertà in genere, dice il Massei, ed in ispecie In povcilà 
« assoluto con tutto Io suo molteplici dirama/ioni, è un'al
« teraziono dello slato normale, è. uno stalo di disordine, ili 
n degradazione, di ambascia. . , La povertà dova rigunrdnrsi 
« siccome un morbo, e quali infermi ed in ìslalo patoh'^ico 
«coloro che ne son prosi ,—Per curare Io morali infermità, 
« dice in nitro squarcio del suo libro il giudizioso econo
« mista, (Inversi avanti trailo studiare nei principii. nelle 
a forze, nelle facollà dell'uomo; non allrimenti che adopera 
« I anatomico 0 il lisiologo per quei morbi che si hl'criscnim 
« al lisico dell'uomo stosso: lo delle facollà essere di il. Il e
«reuli ordini, ma tulle più o meno interessale al cunse^ui
« mento dei lini henelìci pei qitali l'uomo fu crealo: nell'cs
« se ora dell'uomo, nella condizione delle sociali coimnirinzc 
» l'iseonlrnrsì le cagioni onde si genera il morbo dell'iudi
(i genzn, ed i farmachi salutari coi quali e d'uopo curarlo: 
» non essere aulorilà di governo, hon sovcrilà di castelli 
« che valgano a cambili re le simpalie e lo leudenzo dell'uomo, 
u a so (l'oca re ì suoi dcsiilerii e le sue nfVoziotii, ad esliuguenip 
« i bisogni e gli appel'iti. Il buon cultore col secondar la na
« l u r a , non già col contrariarla, raddrizzare le pianto più 
(i imperfelto e render fruttifero eziandio le più sterili: in 
« fine quegli onfiuamenli doversi preferire, quelle islifiizioni 
«essere da teuoisi per otlimo, che ne conducano quasi per 
« mano al perfezionamento e benessere della maggior parte 
« dogli nomini », L'altezza del rogiimamento, l'eleganza dello 
siile, Petovatozza dei sensi, la vnsla 0 svariata erudiziomi 
sono pregi che adornano l'opera del Massei, e ne fanno de
siderare sanlitanienle lu ountiiuiazioue e il compimenio. Lo 
anime bonunlo honoDoano i proprii simili colle azioni gene
roso e coi libri nidi: spesse volto anzi un libro vonnnenfo 
buono è il massimo dei benelìzii. La scienza medica della po
vertà farà de>>iiaiucnlo corona ai libri dell'Arri vabeite, del 
Monchini 0 del Fornaciari, che sono i Ire economisti ita
liani coetanei che con maggiore assennatezza 0 con nobile 
elevatezza di sensi rugìonarono della bendìconza. 
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e di Aikwiighl, la loro popolarilà, il plauso universale clic 
riscuolnno, allorché vengono pronunciali, bastano a dare 
idea degl'iuralcolahili servizii resi lilla prosperità delle na
zioni moderne .dalla uicceaiiea. lu una sfera di gran lunga 
inh'iiore, ma pure bmomerih ddi'odiei no piogresso mate
riale sono Cidoro, i quali senza aver dato opera a quelle 
gr.indi scoperte che mutano le onndtzioiti di una scienza, 
e senza possedej'e quel a forza iu \e jui \a d'ingegno die da 
un principio fa scaturire io copia nuove e mcruviglioso ap
plicazioni pratiche, si resero però utili arrecando nell 'or

JLA tD'^ir.!! SJKQ&A 
l.*rima l^<lixioiic luccliosc 

0[}jTÌuntovi 

un indice analitico, un indice geografico 
e due carte geografiche relative, 

Un volume in-I 2"—fi^re/.xo italiane liiro 2. 

Lucca, Tipografia BBNIÌPÌNI oggi GuippTTi, IW
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COMPILATO DAL GsomETRA ENRICO TIRONE, ed INCISO DA MAURIZIO GIULIANO 

Opera nella quale, sulle norme de'più acclamali aulori ilaliani e stranieri, e coiraiulo della parola e delle immagini insieme congiunte, 
Mainalamenle s'insegna I'ARITMISTICA, l'ÀLCRRnA, il nuovo SISTKM.V UKCIMALI; DKI PKSI K MisunE, la GKOMKTIU.V (corica e pratica, la TIUGONO

MtruiA, la TOPOGRAFIA, la GEODESIA, e specialmente le LIVELLAZIONI, I'ARCIIITETTLMLV , il CALCOLO OELLE FAimienrc , la COSTRUZIONE ED ESTIMO, 
DHAUUCA, la GEOMETRIA DESCRITTIVA, la PROIEZIONE, la PROSPETTIVA, la MECCANICA, la COSMOORAFIA ED ASTRONOMIA, ed ìn generale quaiH'al

10 occorre onde abilitarsi alla professione di Geomelra, Misuratore, Topografo, Coslrullore di fabbriclie, ecc. ecc. 
! tJii accurata uolizia sulla <os(rn/.ioiH' e la vnric iicccH^Uà dolio di rado iu i'evvo e delle SSacchiuu locomotive, secondo I migllori metodi del giorno. 
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JE nsvtlo il Sesto M^aseècolo. 
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A V V I S O 

Il favai 
ìrmìT nrnCOn* Cui ' aPPcna'S"l suo principio, venne in tulla 1' [lidia aceoifa miesia 
Miòdpiim. ^f0"6' m e » l l , e ci lusinga di non esserei ingaiuiìili nella opporlunilù della I medesim 
I \ ratft IVr » t l l a

1
co raBS i , ) a nulla intralaseiarc per reiuierri vie più degni del publico 

ÈliersoiiP 11 *} M0 S U ? COnsKltìi'iindo noi elio una gran parie dei uoslrf ussoeiìiii KIHIU 
Ilmiryi,^ r a nialtìinalielie , e considerando eouie, qmisti possano avere uualrhe 
NiiCilp!^ , VCni ro u l l u I , l 'ati , :a ( l e"0 It'oi'ie geonielrirlie, m mù mw\ dlili/i^ili a 
l i desù!^ S^^11'0.» I ìer c s s e , , e e s s e l a lJ«se di 'mito l'edilizio ; così , a rendere paghi 
I ^ueni degli uni senza fraudare i diriiti degli aliti, venimmo in pensiero di publi

Cai'C alternamente Una Invola di Geometria tooricta e l'altra di Creornetrin pratica, non 
che di Disegno topografico, Iniilo ulilt! nei giorni elio corrono, riscrlmudoei di dare 
inlìne dell' opera mia noia della eollociiziune delle lavole per la leguluru del volume. 

Con eiò siamo lidi di poler porgere una novella prova ni puldico ilnliano, mdl'nl
Iro esserci |>iù a cuore che il meritarci coi t'aiti quel siifl'rnyio, di cui egli ci sì mo
Blra già lauto eorleso. 

TIAONB ENRICO, 



m IL MONDO ILLUSTRATO 

MODA. 

FIUMMENTO DELLE MEMORIE D'UN\ MODISTA. 

Continuazione. —Vedi pag. 860 e 592. 

Parlilo clic fu l'esule per ringhilterra, io rimasi alquanto 
sconfortala J amavo Lorenzina teneramente per il suo carat
torCj per le sue virtù e per le sue sventure. Era nato in me 
nn gran desiderio d'imitarla, fi per l'esempio suo mi sentiva 
capace, nonostanlo la mia condizione, di qualche cosa ma
gnanima o forte. II mio povero padre, vecchio soldato che 
avea combattuto nei campi della republica francese, rozzo 
Com'era, mi parlava spesso dell'Italia e massimamente della 
caduta di Firenze: e mi raccontava come, una donna del po
polo in tempo dell'assedio offri alla Signoria quanto aveva, 
una gocciola d'oro, e l'unico tìglio non ancora maturo alla 
guerra. 

Lorenzina mi aveva sviluppati ì germi dì quei sentimenti 
generosi che il padre mi pose nel cuore, e cominciai a pcn

"i modista non poteva impedirmi d'essnre che il meslicre d 
sor buona italiana, come quel
la incomparabile fanciulla. Il 
padre, quando mi vide sceglie
re quel mestiere per guadagnar 
la vila, no pianse, dicendomi 
che avrei passati i giorni in 
mezzo alle frivolezze e i ca
pricci delle donne, e che il mio 
cuore ci avrebbe scapitalo, 
nonpolendocollìvarc nobili af
lelli. Ej^li avrebbe anlcposlo 
che fossi stala moglie di un 
militare, coslrelto ad arrischia
re la vita in battaglia. 

Questi suoi pensieri non mi 
andavano allora mollo a versi, 
ma dopo la conoscenza di Lo
renzina mi ripullulavano ar
denti nella memoria, e mi sem
bravano assai belli: onde mi 
prefissi, aspettando che venisse 
iltcmpodella guerra, di accor
dare cogli esercizj della moda il 
senlimento dell'amor patrio. 

Lorenzina intanto, come mi 
avea fatta promessa, ini scri
veva di tempo in lompo da 
Londra; le sue leltere erano 
piene dell' amor dell' Italia e 
della sua cara Bologna: non 
aveva allro conforto che il suo 
sposo, adorato da lei, ma quel
l'afl'elto le faceva maggiormen
te sentire il bisogno del nostro 
cielo: lo spettacolo di una ca
pitale come Londra non vin
ceva per essa le seducenti bel
lezze della sua patria. Era del 
resto conlenta del suo stato, 
ma povera vita in Ilalia l'a
vrebbe falla assai più felice. 

Erano trascorsi appena sei 
mesi che Lorenzina mi scrisse 
una lellera piena di dolore. 
Il suo marito era giunto a sa
pere , clic il figlio d' un suo 
amico chiamato Arrighetti, eia 
stalo imprigionalo in Roma 
(correva il tempo che negl'i Siali 
Ponti liei si cacciava in prigio
ne il fiore della gioventù) e, 
come quell'Arrighclti, essendo 
in Bologna, gli aveva tenuto 
luogo di padre , egli provava 
si disperalo cordoglio per quel 
sinistro, che voleva ad ogni co
sto lornare in Ilalia onde re
cargli in qualche maniera un 
conforto. A stento potè esser 
persuaso dalla sua Lorenzina e da persone autorevoli, che 
avrebbe intrapresa cosa vana, poiché avrebbe rovinalo se 
stesso e in niun modo giovato alPamico. Lorenzina che com
prendeva quanto fosse il dolore del suo sposo, menlre ne 
partecipava, sfogava ii cuore con me e mi dipingeva cosi 
vivamente lo stato dell'animo suo per la lontananza dalla 
patria, e per saperla tanto infelice, ch'io bagnai più volte 
di lagrime i suoi caratteri. 

Inlanlo Firenze era piena di balli, dì sollazzi teatrali, di 
conversazioni, di gale, ed io contribuiva in gran parte cogli 
abbigliamenti a far splendide quelle ricreazioni di animi 
spensierati. Sentiva rihrezzo nel formar colla mia mano la 
bellezza e l'altrattiva di una donna civella, che ammolliva 
giovani degni di più nobile sorte: fremeva rilleltendo che 
nella mia patria era tanla la contentezza insulsa , mentre 
varcali gli Apennini, un gran numero di famiglie per poli
tiche vicende erano immerse nel pianto. 

Essendo moria la mia diletta madre, venni ad un tal pro
ponimento che parve a me stessa romanzesco, e fu di 
chiudere il mio negozio in Firenze, e trasferirmi a far la 
modista in Boma. 11 motivo di ciò era una brama vaga, ma 
pungente di trarre anch'io, come Lorenzina, qualche giovine 
infelice dalla prigione, e risotvetli, essendo infiammala dalle 
lellere di lei, di cominciare qualche opera in prò di questo 
Arrighelti, che da quanto mi scriveva l'amica, era degno del
Pammirazione e dell'affello di tutti i buoni. 

Tenni celalo questo pensiero, e incassati il mio corredo 
e attrezzi del negozio, un bel mattino mi posi in una dili
genza per la via di Uoma, lasciando comprese di stupore e 

1 di rammarico le dame fiorentine bisognose de'miei artifizi. 
Viaggio facendo la fortuna non mi fu benigna, ma mi pose 

il bandolo in mano del mio futuro destino. Un maggiordomo 
di doviziosa famiglia danese, un cerio Cuccoli da Parma, 
essendo a costa di me nella vettura, sì addimesticò alquanto 
meco a furia di cortesie, e saputo il mio mestiere ni mo
dista, mi promise che quando io fossi stala in Roma, mi 
avrebbe procacciate molle pratiche e tutte fruttuosissime. 

Mi tenni con lui sempre circospetta, perchè le sue maniere 
non mi parevano senza secondo fine, accoppiate ad un certo 
scintillamento d'occhi ed a certi sospiretti che mi face va n 
sorridere, nel tempo istesso che il suo parlar volubile e 
pronto, Paria tracotante, un far di millanteria e di sottile 
astuzia me l'accusavano un avventuriere. Era stalo a ser
vigio, com' egli contava, d'i motte famiglie e di nazioni 
estere, e parlava parecchie lingue con indicibile franchezza: 
i nostri compagni di viaggio mi sembrava che l'ammirassero 
con una corta dillidenzn: egli era mollo curioso dei fatti al
trui , e ragionava di politica più che non convenga ad un 
maggiordomo. 

Essendo mollo astuto, si accorse della diffidenza mia e 
degli altri, e forse il mio diffidare, essendo io donna, lo sor
prese maggiormente, e per questa e per altre ragioni s'im
pegnò ad amicarsi l'animo mio, dandomi una pruova dì viva 
sollcciludine pel mio dubbio avvenire. Mentre ci ristoravamo 
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cipessa. Questa insomma ha con un angelico viso il busto 
le reni e le gambe sformali, ma sa cos'i bene coll'artifi/iò 
delle modiste comporsi lo membra che nulla appare in lei 
di difettoso. 

La sua cameriera istessa clic la vesto fin eia quando era 
fanciulla, le fa da modista, ma essendo vecchia e piena di 
malanni, è incapace di più adempiere a quest'ufficio, e mi ha 
poslo a parto del suo disegno, il quale mi ha comunicalo 
per aiutarla, di Irovare una donna capace di supplirla aliile 
e sopralutto discreta e fidala. Signora Virginia, egli mi a<>. 
giunse, vedete che pruova di stima e di amicizia io vi l̂ ,, 
dato con quanto vi ho detto, e voglio inoltre adoperanni 
per voi, se mo lo permetlcle.— 

Lo ringraziai del suo buon animo, ma dissi che non avrei 
fallo mai la cameriera. I nostri discorsi furono tronchi dnlla 
voce del postiglione, clic c'invitava a ripigliare il viamMo. 
Eravamo già arrivati nella Campagna romana, in un lungo 
assai diserto'ed inospito, nel buio della nolte, ed io a min vii 
fantasticando intorno alla principessa e al suo maggiordomo 
e pensavo che avrei trovato modo per il loro mezzo di ftr 
qualche bene al mio povero Arrigbelli, ch'io già mi dipin
gevo nella mento a mio modo; e sì può d'ire clic ne fossi 
quasi innamorata. 

Nel mezzo di questi pensieri, menlre il maggiordomo o l̂i 
altri viaggiatori sonnecchiavano, fummo scossi dalle gridaci 
malandrini, che altraversata la via, alcuni diedero di piglio 
ai cavalli, altri cogli stocchi e i coltelli affacciarono i colli 
minacciosi alle portiere della vettura, e ci coslrinsero a enlnr 
velocemente e mcller la faccia a terra. Ci fu tolto denaro 
gioielli, ogni cosa, ed io sarei rimasta povera alfa Ito, so non 
avessi salvalo il mio solo avere, una cambialella per un 
banco di Roma. Questa crudele avventura fu accoinpngnaU 
da strane circostanze: i masnadieri erano mezzo vestili da 
donna, con cuffie e scialli in .lesta, e taluni portavano gon
ne, con quei loro terribili mostacci e voci infernali. 

Mi venne un sospetto che fatalmente si avverò: avea già 
inviato a Roma sopra un carro di mercanzie i mici aiuti e 
lo mie modo. Noi raggiungemmo il curro dopo un miglio di 
commino, e trovammo il condottiero bislrallalo, e il carico 
manomesso e depredato. 1 ladri si erano messi addosso per 
bofla o per maschera le mie robe, Io era immersa nella 
disperazione. 

Per questa disgrazia che cagionava la mia rovina, risolvolfi 
di far capitalo di Cuccoli, che non pensando alla perdita 
sua, mostrò sempre più sollecitudine per me, ed io ne fui 
locca. Ma egli lasciava di tempo in tempo trasparire una 
certa audace speranza che mi faceva spavenlo, onde non 
rallentavo un istanle la mia vigìlnnlc accortezza. Dio sa con 
qual core arrivassi in Boma: m'era gitlala in un pelago tli 
cui non vedevo le sponde. Nella locanda ove smontai, sentii 
tosto parlare, a causa del maggiordomo, della piiucipcssii 
Limimi. Tulli la dicevano bella, atloroialo d'anianli, ma 
raro esempio d'onestà. Poverella! sapeva bene la snrlo del 
marito. 

Cuccoli tornò il giorno dopo il nostro arrivo assai per lom
po, e mi condusse dalla cameriera della sua padrona 

La figura che offriamo alle noslre amabili lettrici e omnia 
di foggio che si adattano armoniosamente alla persona, ha 
cuffia di tulle con nastri orna un viso regolare, e il giuli
bino di' velluto nero colla gonna di lafiela non servono a 
dissimulare i 
danese. 
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in un'osteria, mi tirò in disparte, e dopo un preambolo di 
gentilezze, di proteste e di laudi alla mia persona, mi tenne 
a un dipresso questo discorso: 

— La famiglia ch'io servo si chiama Limbol, ed e ricchis
sima: è da qualche tempo che suolo ogni anno abbandonare 
i geli del suo paese, e temperare l 'ingrata stagione d ' i n 
verno col dolce clima di Roma: è in conoscenza con tulli i 
principi , e cardinali della capitale, dà feste di'ballo e pranzi 
ogni seliimana , ed è mollo amata dai Romani, parecchi 
de'quali sono avvezzi, anche quando son ricchi, a far r i . 
sparmi io casa propria e ricrearsi nelle case dei forestieri.'— 

Qui si fermò il mio interlocutore, godendo furbescamente 
della grata impressione prodotta no mio animo da queslo 
suo dire, e dell'importanza ch'egli in qualità di maggior
domo assumeva agli occchi di una modista. Afa s'egli sco
priva Ì miei pensieri, i suoi non mi rimanevano occulti. Ecco 
ad un trailo che si compone in una specie d'atto misterioso, 
e mi chiede con forti istanze che gli giuri di tener segre
tissima la cosa che mi avrebbe confidala, e che qualora la 
sorte mi avesse arriso, avrebbe adempiuto a tutte le mie 
speranze. Giurai ed egli soggiunse: 

—La mia padrona, la principessa Limbol, ò una bellis
sima donna per chi non conosce i segreti della sua bellezza, 
come avvenne al suo sposo che s'innamorò di lei, avendola 
veduta in un ballo a Copenaghen, ed ammirato oltre la sua 
grazia, il suo he! corpo che appariva perfettissimo. Oimè! 
dopo la prima notte delle nozze il principe fu preso da un'a
troce melanconia, e appena passarono poche settimane che 
per disperazione si uccise. Sposo della più leggiadra e gra
ziosa giovine danese, destò meravìglia cotl'inesplicabile sua 
fine. Ma non fu inesplicabile per la fida cameriera della prin
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